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PERSONE “dt 


N Papre, custode della casa 

LA MADRE, cieca 

Il figlio PASTORE 

Il figlio AcricOLTORE 

La vergine che si chiama AMORE 
Tr Menpico, detto GIUSTIZIA 

IL Piccoro PASTORE, 

LA DoNNA SENZA RAGIONE 

+ L’ECO DEI MONTI 


Coro di pastori 
Contadini - Contadine. 


Alle falde della grande Montagna: in un 


giorno che non si vedrà. 
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Appare, nel fondo, la via che porta alla 


Montagna e sale, serpeggiando fra macchie e 
arbusti, verso la cima lontana. Alle falde della 
Montagna, alla sinistra di un piano solatìo, ric- 
camente alberato, 6 una umile casa terrena da- 
vanti alla quale, sotto un mandorlo in fiore, é 
una rustica tavola con qualche sedia. 

Molte strade passano da questo piano, dalla 
sinistra e dalla destra e dal fondo, incrocian- 
dosi come in un quadrivio. 

E’ appena l’alba, e il nuovo sole indora la 
Montagha tutta verde in mezzo alla quale è 
fermo l’armento del Pastore, ricco di pecore, 


di capre, di buoi e di canti. 
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Il Dgnatore 


Prima che la tela si alzi, si sente un suono di 
cornamuse e quindi un coro di pastori‘ che a 
quel suono si accompagna. Appare dalla de- 
stra un mendico che si ferma ad ascoltare, guar- 
dando in sé. 


Coro pi PASTORI: 


Su la Montagna, con le pecorelle, 
si posano la notte sette stelle... 


Cornamuse sole. 


PASTORE, 


Su la Montagna fuga ogni dolore 
il vento che mi parla del tuo core... 


Cornamuse sole, 
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Coro DI PASTORI: 


Su la Montagna c'é vicino il Cielo... 

Su la Montagna c'é vicino il Sole... 

Su la Montagna, dove c'é il Pastore, 

Canta l’Acqua col Vento e con l'Amore... 


Gornamuse sole. Poi ancora il canto, 
spegnendosi: 


Su la Montagna, dove c'é il Pastore, 
canta l’Acqua, col Vento e con l'Amore... 


Cornamuse sole. 


IL MenpiCcO, 
alzando la testa, a voce alta: 


Canto di pastori, canto di cuori... : cuori 
senza danaro, ma ricchi di tutte le ric- 
chezze... 


Una pausa. Si appressa alla porta 
della casa terrena e batte forte coi 
suo bastone, e forte e chiaro chia. 

_ ma e chiede: 


Ohè... di casal... Buono odoresviene da 
questa casa col nuovo sole: odore di pane 
caldo... Amico, c'é qui Giustizia, il vec- 
chio Giustizia, che ti ‘chiede un pezzo di 



























>» 





PASTORALE 17 






pane caldo e un poco di buon olio salato, 
per companatico.. i 
re A 

La voce DEL PADRE] A 

dall’interno della casa: 


Va’ va’, vecchio imbroglione... Lo senti 
bene, tu, l’odore del pane non lavosdio,, : 
hai l’odorato del buon cane da scovo... 
Via! Via!... Il pane che é nel mio forno é 
pane sudato, non é pane d’accattone... e 
oggi non basta, per quanto sia, alla mia 
casa... ché, oggi, é festa grande per la mia 
casa... 


Ir MenNDICO: 


E neghi la carità, se la tua casa é in fe- 
sta?... Non senti il peso dei tuoi peccati, 
tu, vecchia volpe?... Tu sei senza co- 
scienza... 


LA voce DEL PADRE: 


Ma se ti dico che non ho niente da darti, 
malvagio di un mendico... Ma,se ti dico che 
quanto oggi ho non basta alla mia casa... 
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IL MENpICO, 


con voce più debole, con tono ras- 
segnato: 


Hai ragione... Tutti i ricchi così... La, 
© risposta é una ed é sincera, lo so, lo s0... 
é sincera... Il ricco non ha mai niente da 
dare... mai niente... Ma dalla casa del po- 
vero non si va mai via a mani vuote...: il 
povero ha sempre qualche boccone da di- 
videre con chi tende a lui la mano... Il po- 
vero ha nel suo cuore la sua ricchezza, che 
non conosce mala annata!... 


LA voce DEL PADRE, 


forte e irosa, dall’interno: 


Ah, che non ho un cane per farti strap- 
pare la lingua malvagia che ti fa parlare, 
vecchio vagabondo... i 


alla moglie: 


Va’, va” tu...: fallo andar via subito... : 
non voglio dare malo principio alla gior- 
nata... 


Appare su la soglia della Casa la 
DonNA CIECA. 
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’ 


LA MADRE CIECA, î 


con voce umile e piana, lentamente, 
tendendo una mano e seguendo con 
l’altra il muro: ‘NÉ 


» È 
Giustizia... : dove sei, povero Giustizia?... 


IL MenpICO : 


In Cielo, ahimé...: in terra io non ho 
posto... lo sai tu... tu sì che lo sai... 


LA MADRE CIECA, 


avanzando sempre lentamente: 


Non ti vedo... Dammi qui la mano... 


IL MeNpIco 
sì avvicina con la mano tesa, pronto: 
Qui, eccomi... 
Una pausa. Le due mani si uniscono. 


Dio ti ha fatto cieca per non farti seguire 
lè orme che lasciano gli uomini passando... 
Ma tu hai gli occhi nel tuo cuore... e guardi 
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con quelli... e hai, per quelli, la tua via e la 
tua legge, che sono quelle dell’Eternità!... 


La MADRE CIECA, 


soffermandosi: 


Ascolta. Taci. Ho qui una moneta... di 
argento... di bronzo... di oro... non so... 
Vedi tu... Altro non ho trovato... Perdona 
se é poco... 


Mette qualche cosa nelle mani del 
Menpico. î 


IL Menpico, 


baciando la mano che offre: 


Bacio tutto il tuo cuore in questa tua mano 
benedetta, Madre cieca. Tu mi dai un re- 
gno!... Sia benedetta la tua casa!... 


LA MADRE CIECA: 


Grazie... E perdona, Giustizia, anche il 
mio vecchio... E non maledire, Giustizia!... 
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IL MenpiICO: s 
di 


Oh Madre, Madre... non dire....mnon te- 
mere... Che colpa ha il tuo vecchié se vede 
appena con gli occhi della sua fronte, che 
bastano solo a non fargli sentire la necessità 
di tendere le mani verso un’altra mano?... 
Che colpa ha chi aizza contro me ì suvi 
cani?... Io passo e perdono... come tu hai 
perdonato sempre... e i cani si fermano 
così, muti, a guardare... 


Dall'alto della Montagna appare il Pa- 
store che scende in corsa. 


I FicLio PASTORE: 


Oh, Mamma! Mamma! Ti rivedo!... 


Tende le braccia e sosta per chiamare. 


Mamma! Mamma!... 


Poi ripiglia la via di corsa. 


LA MADRE CIECA: 


Oh figlio! figlio! figlio!... Finalmente!... 


Con le braccia tese e aperte verso la 
voce, aspetta. Il Pastore si avvicina, 
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scompare dietro l’ultima svolta, poi 
é nel piano e si precipita fra le 3 


braccia della Mapre. 


Tr FicLio PASTORE: 


Mamma! Mamma mia!... 


LA MADRE CIECA: 


Figlio! Figlio!... Mio tesoro!... 


Restano così, stretti fra le braccia l’uno 
dell’altro un pezzo. Il Menpico si fa 
sempre più piccolo davanti alla san- 
tità di questo amplesso, e si ritira 
sotto un albero senza dir parola. 


IL FicLio PASTORE, 
Cd 


sciogliendosi, finalmente, ma tenendo 
sempre fra le sue mani le mani della 
MADRE: 

Mamma!... Quanto anelavo, Mamma, di 
rivederti!... Non sognavo altro che'te, da 
tante notti, ad occhi chiusi e ad occhi a- 
perti...: dormendo, ti vedevo con me fra le 
mie braccia... vegliando, vedevo la tua testa 
fra le stelle, come quella della Madonna, 
Mamma mia!... 
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La MADRE CIECA : 4, 


Oh, figlio, non dire... più non dire... Da 
tante notti io sentivo il tuo cu sul mio 
cuore..i battere forte forte... come mai... 


Si vedono scendere dalla Montagna il 
Piccoro Pastore e la Donywa cHe HA 
PERDUTO LA RAGIONE: il fanciullo 
porta su le spalle un grosso bastone 
dall’estremità del quale pendono, 
bene agganciati, due secchi di legno 
ricoperti di foglie verdi; la donna 
porta per mano altri due secchi 
egualmente ricoperti. 


Ir FicLio PASTORE, 


chiamando, verso la Montagna: 

t i 
Su, su... portateli i doni alla mia 
mamma.. 


Arca MADRE, 


teneramente: 


Mamma, nulla ha dimenticato il tuo fi- 
gliuolo...: ti ho portato le ricotte fresche 
fresche, nel loro siero... e sono ancora 
calde... ancor fumanti... E ti ho portato un 
cacio appena rappreso, a tutto latte, che 
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W 
nella bocca si scioglie come panna... E poi 
tanto butirro, ti ho portato... E poi tante 
altre cose che non voglio dirti... per fartele 
gustare di sorpresa... 


Sono dietro di loro il Piccoro Pastore 
e la DonNA CHE HA PERDUTO LA RA- 
cione, fermi, carichi di lor secchi. 


LA MADRE CIECA: 


Ah, figlio... figlio mio...: come canta il 
tuo cuore alla tua mamma!,.. Come ti vedo 
tutto amore e amore!... Ho qui, nel cuore 
mio, tutto il tuo cuore!... 


Dopo un fugace silenzio: 


Ma chi é presso di noi?... Sento più di un 
respiro accanto a noi... 


IL PASTORE, 
volgendosi: 
Ah...: siete venuti... 
Alla Mapre: 


Ecco mamma: sono i miei compagni, che 
han portato quanto mi fu concesso d’of- 
frirti... 
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Prendendo un secchio e faccndal o toc- 
care alla Madre: 


Senti, mamma...: é caldo...: de un 
a 


poco di siero, mamma, prima di"f raf- 
freddare... So quanto ti piace... 


LA MADRE CIECA: 


Sì figlio...: lo berremo insieme, un po? 
più tardi, quando saremo tutti nella casa... 


IL PASTORE: 


No, mamma... sarà freddo....: bevine un 
sorso, mamma, pe 1] mio cuore... 


La MADRE: 


Dammi... 


IL PASTORE, 


avvicinando, il secchio alle labbra 


della Mapre. 


Bevi, mamma... 
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La MADRE 









beve: 


Che buon odore manda questo siero!... 
È come solleva il cuore... 


Tr PASTORE: 


Un altro sorso, mamma...: un altro 
. solo... 


La MADRE: 
Dammi, figlio... Come potrei dife di no a 


te che mai hai conosciuto il diniego dal 
giorno in cui sei nato?... 


IL PASTORE: 


Bevi, mamma... : bevi senza parlare... 


LA MADRE, 
dopo avere ripetutamente bevuto: 


Ti basta?... 


FA 
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IL PASTORE: Ri 




















Mi basta, mamma...: ho qui dentro il 
n:io cuore quel tuo bere... e sent6 il cuore 
mio tutto stellato... 


Volgendosi a’ due e riconsegnando il 
secchio alla Donna cHE a PERDUTO 
LA RAGIONE: 


Compagni miei, portate dentro la casa 
tutto, e dite a chi vedete che quì, fuori, sono 


io con la mia mamma, e presto sarò dentro 
ad abbracciar tutti... 


LA MADRE: 


Figlio, solo tuo padre é nella casa. Amore 
é lontana, oggi, per la raccolta delle arance. 
Il tuo fratello é a ripulire il nuovo grano... 


Una breve pausa. 
E tu, dimmi, chi porti con te... : un fan- 


ciullo e una donna?... Ancora non ho inteso 
la loro voce... 


IL PASTORE, 
con pena: 


Oh, mamma, mamma mia, non diman- 
dare... 
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La MADRE, 






con ansia: 


Perché, figlio?... Ti trema un poco la pa- 
rola...: perché mai?... 







lL PASTORE, 






pronto: 






Ecco. mamma, ti dico... per non darti 
maggior dolore col sospetto... Ecco.... 







Ha una esitazione. Dopo, incoîmincia 
a a parlare a bassa voce, lentamente, 
trepido; ma a poco'a poco la nar- 
razione diviene affannosa e lo in- 

calza e lo travolge sempre più. 








Una sera... una sera di tempesta... che 
il cielo mandava fulmini su fulmini in vor- 
tici d’acqua e di vento a non finire... io 
sento i cani abbaiare nell’ovile... e poi una 
voce... e dopo un’altra voce...: — « Per 
carità, ci aprite qualche porta?... » — Solo 
una porta aveva la Montagna: era la mia... 
e io corsi e aprii la porta... Entrarono...: 
un fanciullo quindicenne e una donna assai 
giovine e assai stanca... Il fanciullo, aveva 
sul viso il suo dolore con la sua speranza... 
La donna, che aveva negli occhi la follia, 
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portava su le sue labbra semiaperte l’ultima 
illusione del suo cuore, e sorrideva senza 
dir parola... "9 
» Ana pausa. 
intesi, mamma, che una nuova tempesta 
infuriava davanti a me nella tempesta... 
forse più aspra... forse più crudele... È 
chiesi al fanciullo: — Su, dimmi... chi é 
costei?... E tu chi sei?... — Ed egli pronto a 
me: To non so dirti, Pastore, chi io mi sia... 
Io non so dirti, Pastore, della donna... To 
sono fuggito da un giogo senza nome... & 
da tre giorni giro la Montagna... Stanotte, 
poi... sotto questo infuriare di tempesta... 
ho inteso presso me una voce umana chia- 
mare, gridare così, sempre più forte...: — 
Figlio!... Oh, figlio... dove sei?... — Mi 
avvicinai... La vidi appena, nel chiaror di 
un lampo... Era così, come la vedi tu...: 
Tutta nell’acqua... con i capelli tutti sciolti 
ed irti... con gli occhi tutti aperti entro il 
suo cuore... e piangeva e chiamava: — Fi- 
glio!... Figlio!... Dove sei?... — E in uu 
lampo io gridai verso il suo cuore... — Oh, 
Mamma...: che cosa ti ha preso la tempe- 
sta?... Sei senza figlio?... Ed io son senza 
mamma!... — E allora ella corse e si af- 
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ferrò a me... e mi strinse... e mi strinse 
tanto forte che tutta una cosa fu con la mia 
vita... e che cosa mi disse non so più... 
e non so quante lacrime pianse sul mio 
viso dandomi baci e baci a non finire... : 
— Figlio! figlio mio!... Ti ho ritrovato sì... 
ti ho ritrovato!... Oh, figlio! figlio mio! ti 
ho ritrovato!... — E sfinita così, guarda Pa- 
store... sfinita così come la vedi... io l’ho 
portata con me su le mie braccia... così, 
sotto questo infuriare di tempesta... fino a 
questa tua porta che si é aperta... 


n 


Sosta, esausto. 


La MADRE, 
ansiosa: 


Ebbene... ma che cosa mai aveva quella 
donna?... 


IL PASTORE: 


Mamma... aveva perduto la ragione... 


LA MADRE, 


sempre ansiosa: 


E quel fanciullo, era il suo figliuolo?.,. 
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IL PASTORE: i 

No, mamma... Quel fanciullo era figlio 

dell’Ignoto... fuggito dal giogo della ca- 


rità... dA 


LA MADRE, 
sempre più ansiosa: 
E il figlio di quella povera donna senza 
ragione?... 


IL PASTORE: 


Mamma non dimandare più... Non sa- 
prei dirti... 


Esce dalla Casa il Papre, seguito dai - 
due portatori dei doni. 


Ir Pagre: 


Figlio benedetto, io ti saluto. 


Si avvicina sollecito al figlio e lo 
abbraccia e lo bacia in fronte. 


IL PASTORE : 


Padre!... Ti domando perdono, se mi 
sono fermato con la mamma prima di en- 
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trare nella casa ad abbracciarti... Ho trovato 
qui, fuori, guarda... 
Indica la madre. 


chi... per forza doveva fermare il mio cam- 
mino... 


Ir PADRE: 


Non ti dare pensiero... : eccomi qui... più 
pronto del mio giovane pastore... pur se 
vecchio... 


Una pausa fugacissima. 


Ma dimmi un poco, figlio senza senno... : 
quanta roba hai portato, in tanti secchi?... 
Ricotte... sieri... cacio... butirro... panna... 
e tutto di varia’ specie... e tutto senza mi- 
sura... Sai tu che, senza tanto consumo, 
avresti potuto far tuoi molti danari?... 


IL PasTORE: 


Oh! che mi dici?... Sono più che passati 
quattro mesi che non vedevo la casa con la 
mamma... la casa con il padre ed il fra- 
tello... la casa che sta sempre nel mio 
cuore... 
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IL PADRE: 
Ebbene?... 


IL PASTORE: 


Ebbene, avrei voluto portare tutto un 
regno... alla mia mamma... a te... al fra- 
tello... ad Amore... 


Con sentito rammarico: 
E vi ho portato così poca cosa... che il 


cuore mi si stringe quando penso la po- 
vertà... 


Aprendo desolato le braccia: 


che mi fa muto tanto amore... 1 


IL PADRE: 


Sei senza senno... : tu non cammini giam- 
mai per la via diritta... : sei senza senno!... 
Volgendosi intorno e fissando i due 


portatori di doni che sono fermi 
accanto al pastore: 


Or dimmi...: e queste persone, che han 
da fare con te?.... 
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IL PASTORE, 


aprendo le braccia: 


Padre... vivono con me della mia vita... 
vagano con me del mio vagare... e sì conten- 
tano di sogni e d’acqua chiara... e di buon 
latte... e di speranze ignote... 


Ir PADRE: 


Si vede che scegli bene i tuoi compagni : 


Aspramente: 


Uno spurio ingrato che é fuggito dalla 
casa del suo benefattore... e una donna 
che... i 


Ir. PASTORE, 
pronto, interrompendolo: — 


Padre!... 


Tr PADRE: 


Ascolta... Non invento le favole dei pa- 
stori, io, quando parlo...: dico la verità che. 
si tocca con le mani... e non quella che na- 
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viga con le nuvole, senza approdare mia su 
terra ferma... Ascolta... Lo spurig era 
nella casa di un ricco contadino molto cari- 
tatevole, e mangiava, e beveva,,e Veva un 
letto... Ma il sangue che era nelle sue vene 
lo teneva lontano dal lavoro... e il suo bene- 
fattore cercava, con tutti i mezzi, di piegarlo 
alla fatica... So tutto... Ascolta: un giorno, 
quell’accattone vagabondo che nomano Giu- 
stizia... 


IL MenpiCcO, 
uscendo dal suo ritiro, pronto: 


Mi hai chiamato?... 


Ir PADRE: 


Oh, ancora sei qui fra i piedi?... Fatti a- 
vanti...: vieni a buon punto... 


IL MENpICO, 


avanzandosi ancora: 


Buon giorno a tutti... 
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Jr Piccoro PASTORE, 


senza parlare si avvicina pronto al 
Menpico, si inginocchia, fa l’atto di , 
baciargli le mani, ripetutamente: 


IL MenpICO 


subito: 


Su, alzati, figliuolo...: che vuoi fare?... 
Almeno sai tu goderla la Montagna?... 
IL PiccoLo PASTORE: 


Sono felice!... 


IL PASTORE: 


Giustizia, ti saluto...: conosci tu, dun- 
que, questo mio piccolo amico?.,.' 


IL PADRE, 


vivamente: 


Domanda... domanda... : adesso sì che sa- 
prai la verità... 
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IL MeNpICO: , 


Pe, 
® 


Se lo conosco!... L'ho visto, uft giorno 
sotto i piedi del suo benefattore, lungo di- 
steso per terra... 


\ 
Una pausa fugacissima. 


Vuoi la sua storia?... Venne raccolto su 
una via, come una buona bestia da fatica, e 
fu ricoverato in una casa di carità... per 
tirare la macina dello schiavo... per portare 
legna dalla montagna, come un asino... per, 
portare letame da ogni dove... Per letto, a- 
veva la paglia dei maiali... Per vitto, aveva 
il tozzo rifiutato dai cani... Per conforto, 
aveva il legno e le pedate del suo benefat- 
tore... E sotto i piedi del suo benefattore 
io lo vidi, un giorno, tutto in lacrime, ché 
non resisteva, digiuno e stanco, a rifare la 
via della montagna per ritornare carico di 
legna... E allora io corsi e assestai, su la 
testa di quell’uomo, un pugno ben serrato 
e ben deciso che lo tenne in delirio dieci 
giorni... 
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IL PaprE: 


E hai la faccia di dirlo, pure, mani- 
goldo!... Ma a te che cosa diede quel tuo 
pugno?... 


IL MenpICcO: 


A questo fanciullo, guarda, vecchio cieco, 
diede la libertà... A me diede la pena che 
gli uomini come te danno a chi su questa 
terra compie, ogni tanto, un atto di giusti- 
zia...: venti giorni di carcere... 


Serollando le spalle: 


«Passarono anche quelli, sul groppone 
ch’é avvezzo a sopportare... 


Il, PADRE: 


Non eri nuovo alla pena, vecchia birba... 


IL MenpICO: 


E° pur vero!... Cinque giorni già me li 
aveva fatti goderè il tuo figliuolo, perchè 
avevo rotto una siepe.,. 
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Ir PADRE: 


, 
Lo so bene.:. Aveva forse torto?,.. Una 
siepe che aveva fatta con tanta fatipa, e gli 
era tanto cara... A 


IL MenpICcO: x 


E° sempre cara la siepe che chiude la 
terra agli altri e la fa tua... Ma dentro 
quella siepe c’era l’acqua... 


IL PADRE: 
Acqua di nostra terra... 
Ir MeNpICO: 


Acqua di polla... che sorge per tutti... © 
sale e sale non si sa di dove... E quel giorno, 
passando, io ‘avevo sete... € chiamai... è 
chiamai tre quattro volte... ) 


Tr. PADRE: * 


E ti rispose, mio figlio... 
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Ir MenpICO: 





Con la tua stessa voce, mi rispose... Mi 

disse che era giù, nella vigna a lavorare... e 

che neppure un sorso d’acqua aveva, a 
} darmi... E l’acqua correva fresca e chiara, 
e non so che cosa diceva alla mia sete, con 
quel suo canto tutto buono e dolce... E le 
mie labbra sentivano quel bene... ch'era 
per tutti, ma... fra tante spine,.i E allora, 
io chiesi una scure, a un boscaiolo... e feci 
un passo, per i pellegrini... 









IL PADRE, 


di avvicinandosi al Mendico e sospingen- 
u dolo con una mano per allontanarlo: 


Ma va’, allontànati dai miei occhi, ché 
mi fai ribollire il sangue con quel tuo par- 
; lare... 


Ir MenpICO, 
È allontanandosi, piano: 


Vado...: non voglio metter male nel tuo 
‘cuore... che Dio ti faccia ricco di ogni 
bene... 








PASTORALE TS 
#1 
Saluta uno per uno tutti i Presenti: 








Pastore, prega per me su la Montagna... 


Ad 
peiullo: : 


» 
È. 
E tu, prega pure per me se hai qualche 
bene mai da ricordare... 


Alla donna senza ragione: 


E tu, che vedi Dio già nel tuo cuore, do- 
v'egli ti ha rimesso il tuo figlinolo, prega 
pure per me su la Montagna che ti ha dato 
pace... 


Alla madre cieca: 


O Madre, io mi allontano... Ti lascio col 
tuo figliuolo, in godimento... 


A tutti, incamminandosi: 


Vado da questa via che non ho fatto da 
tanti giorni, e poi ripasserò... 


Soffermandosi, al vecchio: 


Se ti resta un bicchiere di buon vino... 


Ir PADRE: 


Va là, vecchio accattone... Chiedi la ca- 
rità a chi non ti conosce... non a me... To 
} ti conosco bene!... 
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— — — 








IL MenpICO: 










n 
Tu non conosci neppur la via del tuo 
cammino... Dona una mano a questa tua 
compagna... se vuoi trovare la diritta via... 


+ 
Scompare a sinistra. 


IL PADRE: 


Manigoldo birbone di un mendico...: vo- 
glio romperti il grugno, finalmente!... 


Fa l’atto di correr dietro al Menpico, 
ma lo ferma, pronto, il figlio. 


IL PASTORE: 


Padre!... Che vnoi mai fare?.., Perdi il 
senno?..,. i 


Ir PaprE: 


Perdo il senno?... Ahimé, potrei anche 
perderlo, vivendo a lungo con gente dissen- 
Nata... così come i pastori ed i mendichi... 
razza vagante di zingari affamati... 
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<a 
IL PASTORE: cl 
Hi 
Affamati?... Affamati mai no, Padre: : qui r 
sbagli... Conosco io un mendico ché, con 


un tozzo duro e del buon vino, canta tutta 
la notte alla Juna, accompagnando il suo 
canto con un suo vecchio organetto, a suon 
di ballo.... E se gli chiedi a chi mai suona 
quella dans) ti risponde ridendo, perché 
vede, nell’alone lunare, in ballo, a coppie, 
vestiti da rane o da scorpioni, gli uomini 
Jella terra, in penitenza... 


Ir PapRE: 


E me lo dici un uomo da senno pure 
questo?... 


Ti PASTORE: 


Se ride e canta, nella sua miseria... e ride 
e canta dell’umanità... 


Ir PADRE: 


Ma va’, non dire più, chè mi fa male a 
sentirti... dissennato!... 
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Dopo una pausa brevissima: 


E manda subito via questa tua gente... 
a guidare il tuo armento tutto solo... Debbo 
parlarti... Ti ho fatto venire perchè oggi 
dev'essere festa per la nostra casa... 


IL PASTORE: 


Padre, ubbidisco... 












Al Piccoro Pastore e alla Donna 
SENZA RAGIONE: 


Andate! andate!... Fate ben pascolare gli 
animali... Verrò più tardi a portarvi del 
buon vino, se oggi è festa per la nostra 
casa... Andate... 


I due si avviano. Il Papre si avvi- 
cina al Pastore e gli batte fami. 
gliarmente la mano su la spalla, La 
MapRE cIECA tende una maro verso 
chi si allontana, in segno di saluto 
e sente una mano posarsi nella sua... 


Ir PADRE: 


Oh, finalmente resteremo soli... 
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Ù7 
Tr. PASTORE: uf 
à, 
dl: 
Siamo già soli, ecco... : puoi parlate... 
x 


La MADRE CIECA, 


piano ai due che si allontanano: 


Che Dio dia aiuto anche a voi che par- 
tite... 

La DONNA CHE HA PERDUTO LA RAGIONE 

posa la sua mano su la mano tesa 


della cieca. Questa stringe subito fra 
le sue, quella mano. 


Donna, é la tua questa mano così fredda, 
che trema non so perché nelle mie mani?... 


IL PADRE, 
ab PastorE: 


Io ti ho fatto-chiamare, figlio mio, per- 
ché... per l’avvenire della casa... della fa- 
miglia nostra... ora che io son vecchio e già 
mi appresso alla fine... occorre pensare... 
pensare serfamente... 
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IL PASTORE: 


Ti ascòlto, padre mio... 


DI 
LA DONNA SENZA RAGIONE, 
alla MapnE CIECA: 
Tu sei la madre del Pastore, dunque... del 


Pastore che mi ha aperta la sua porta, su 
la Montagna... nella notte orrenda... 


La MADRE cIECA: 


Sono io... Sono io... E sono felice di sa- 
pere che qualche bene è venuto anche a te. 
dal mio figliuolo... 


Ir PADRE, 
al Pastore: 
Voglio prima di ogni cosa farti assaggiare 
un buon bicchiere... di quello che abbiamo 


spillato espressamente, per questa festa, 
dalla botte nuova... $ 
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IL PASTORE: 


Oh, grazie... : lo berremo più tardi nella 
casa, insieme col fratello... 4 "a 
s a A 


IL PADRE: 


4 
No, no...: c'é qui su la tavola un bic- 
chiere... 


Si avvicina alla tavola per colmare 
di vino un bicchiere. 


LA DONNA SENZA RAGIONE, 


alla MaprE CIECA: 


E’ vero, Mamma, che sei tutta cieca?... 
Tu non lo vedi se non dentro il tuo cuore, il 
tuo figliuolo... 


LA MADRE CIECA: 


E° vero... Ma lo vedo così bene... : sem- 
pre lo stesso...: oggi come ieri... domani 
come oggi... da un anno all’altro senza mu- 
tamento. 
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LA DONNA SENZA RAGIONE, 


con un grido acuto e straziante della ‘ | 


sua follia, portando le mani agli 
* occhi: 


Ah!... 


Il Pasrore e il Papre si volgono sor- 
presi, con rapidità. La MaprE cIEcA 
ha un sussulto di angosciosa sor- 
presa. 


IL PASTORE: 


Che cosa avviene?.., 


Accorre ansioso. 


IL PADRE: 


Ancora qui?... 
Alla cieca: 
Donna, entra nella tua casa... non dar 
parola, ti dico, a questa gente... 


LA DONNA SENZA RAGIONE, 


gridando e gesticolando, forsennata: 


Strappatemi... strappatemi questi occhi 
che non vedono mai la verità... Lasciate, 
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lasciate anche a me gli occhi del cuore... 
Fatemelo vedere solo dentro di me, quel mio 
figliuolo... così come lo vede; ‘ «questa 
mamma... oggi come ieri... dom i come 
oggi... da un anno all’altro senza muta- 
mento... E sentite, sentitelo il mio stra- 
zio...: nel cuore ho sempre quello... quello 
che in una notte ho partorito sotto una 
scala... come un’assassina... avendo nella 
testa il rombo infame di tutta l’umanità ar- 
mata contro di me che, senza colpa, solo 
per avere creduto nell’Amore, davo alla 
luce la mia creatura... — Uccidi! Uccidi! 
Uccidi!... — Questo grido veniva dalla 
strada... Questo grido gridava la mia testa... 
— Uccidi! Uccidi! Uccidi!... Se vuoi salvo 
il tuo onore sopprimi la vergogna!... Uc- 
cidi!... — E la mia testa era ubbriaca di 
quel grido... E la mia mano soffocò un 
guaito... Ah!... 


Con violenza straziante sì porta an- 
cora le mani agli occhi come per 
: allontanare l’ombra che le oscura 
la visione del passato. 
Fu un attimo... E subito quel grido fu un 
altro grido... Ma gridato era dalla stessa 


voce... Ma contro me veniva dalla stessa 
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strada... — Assassina! Assassina!... Ha uc- 
ciso un innocente!... Un innocente... suo 
figlio... appena nato!... — E allora fissai 
con i miei occhi il mio delitto e più non 
vidi... e effsi col mio piccolo morto per la 
' via... cercando aiuto... cercando intorno a 
| me qualche occhio amico in cui fissare, ri- 
flesso, il mio dolore... Ma non ebbi che il 
vento dell’abisso che soffiava su me tutto il 
i suo male, avido ‘di non so quale giustizia... 

Poi più non vidi... Poi più non intesi... 

Ebbi una pena... Ebbi una grazia... Non 

so... più non so dire... Ma quel figlio non 

È so chi me lo ha strappato dalle braccia... se 

la morte o il castigo... o chi mi ha parlato di 
E° amore con inganno... E questo che mi ha 
ridato la Montagna... questo che mi ha por- 
tato la tempesta... e che vedo con gli occhi 
della fronte... 
Tendendo le mani verso la Donna 
cieca disperatamente: 

Non é più quello... credilo, mamma 
cieca... credilo tu che sai... tu che vedi con 
gli occhi del tuo cuore... non é più quello | 
che ancora é nel mio cuore... oggi come 
ieri... domani come oggi... da un anno al- 
l’altro senza mutamento... 
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Ir PASTORE, 





commosso, prende per mano il fan 
ciullo che si era un pocg dillonta- 
nato e lo riavvicina alla ‘donna. A 
questa, poi, alzandole dolcemente il 
viso, parla con voce forte per fre- 
nare la segreta commozione... 


Guardalo... Guardalo bene!... Piange, 
questo tuo figlio, sentendo il tuo dolore... 
Guardalo!... Ti é cresciuto per prodigio... 
per darti aiuto... per essere più tuo!... Una 
stessa tempesta vi ha portato su una stessa 
via...: una stessa porta si é aperta al vostro 
grido... Guardalo!... E° tuo figlio!... Tu lo 
cercavi, nella notte orrenda... : ti é tornato 
in un lampo del Signore... Guardalo!... A- 
spetta da te la tua parola... 


LA DONNA SENZA RAGIONE 


fissa il fanciullo con i suoi occhi sbar- 
rati, gli prende la testa fra le mani, 
+ lo avvicina ancora a sè restando così 
un pezzo senza parola - poi, con 
voce implorante, senza volgersi: 


Oh, mamma cieca... dammi tu un poco 
gli occhi del tuo cuore....: dimmi, chi 
vedi?... 





ea 
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LA MADRE CIECA, 


con infinita dolcezza, tutta protesa su 
l'ombra che stringe il cuore di quel. 
l’altra madre: 


Vedo... : vedo te stretta stretta al tuo fi- 
gliolo... a quello che ha fatto arene il tuo 
dolore... 


LA DoNNA SENZA RAGIONE, 


stringendo il fanciullo fra le braccia 
scoppia in singhiozzi disperati: 


Perdonami, figlio mio, le mie parole: alle 
volte non vedo... e ho nel cuore il grido di 


mille voci giammai stanche... e un lampeg- 
giare strano di tempesta... Ma se mi guardi 
torna in me il sereno... Guardami... guar- 
dami sempre... : 


Fissandolo negli occhi e sorridendo: 
con i tuoi occhi, io vedo sempre chiaro... 
Lo bacia su gli occhi beata. 


Andiamo su la Montagna, figlio mio: vo- 
glio cantare con le cornamuse... 


Si avvia tenendo stretto a sè il fan- 
ciullo, di ogni male dimentica. 


Su la Montagna c'é vicino il Cielo... 
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Scompare, col Piccoro Pastore. Un 
grande silenzio succede su lagscena 
dove il Pastore, la Mare ciEca, il 
Papre, restano come pietrif volti 
verso colei che si allon A strin- 
gendo fra le braccia la sua ultima 

illusione... , 


‘ 


LA MADRE CIECA, i 


dopo un lungo silenzio, con voce 
assai stanca, lentamente: 


Figlio... mi sento mancare a poco a_ 
poco... Sento le ginocchia piegarsi, a stare 
in piedi... Dammi la mano... portami a se- 
dere... C'è qualche sedia, qui... presso la 


porta. .. 


IL PASTORE, 


accorrendo pronto: 


Eccomi, mamma... Coraggio... E non 
pensare... Oggi hai presso di te il tuo fi- 
gliuolo... e il Padre dice che la Casa è in 
festa... Vieni a sedere... 

La prende per mano e si avvia con 


lei verso la sedia che è accanto alla 
tavola presso la porta di casa. 
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Ir PApRE: 













Fa fresco... : accompagnala dentro, nella 
casa...: c'é il fuoco, dentro, e può riscal- 
darsi... 


LA MADRE: . 
No no... qui sto bene... Voglio restare ac- 


canto a questo figlio che rivedo ogni tanto 
per poche ore... 


IL PADRE: 
È Ma noi verremo presto, nella casa... Re- 
4 stiamo qui per poco, a parlar grave di cose 


che tu non hai pur mente di capire... 


La ManrE: 


E io resto non per ascoltare i tuoi di- 
scorsi... Io non ho voce, nella Casa, al- 
i cuna... altra da quella che sai, senza pa- 
} rola... fatta di amore e di preghiere mute... 
n Resto per sentirmi vicina al mio figliuolo... 
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Ir PADRE, 
9A 
irosamente, cor forza: 
AI diavolo le donne ad una ad ;una... 
Sono venute al mondo col demoni ME or. 
tate ogni male, a tradimento... 


.v 


Ir PASTORE: 


Padre, oh Padre mio... tu certamente sta- 
mane farnetichi in delirio... Non dare più 
dolorè, alla mia mamma, che fu sollievo a 
tutta là tua vita... Tu certo parli per bene... 
per non farle soffrir' la tramontana... per- 
ché ami saperla accanto al fuoco e non qui, 
fuori, all’aria aperta e infida... Bene, pa- 
dre... e tu parla... dimmi quel che hai da 
dire presto e svelto, ed entreremo insieme 
nella Casa... e insieme siederemo al foco- 
lare che Dio ti ha benedetto per la Mamma... 
per la virtù di questa santa che, senz’occhi, 
ha tutti governato col suo amore... 


TL PADRE, 
avvicinandosi al PasToRE: 
E sia!... Non voglio farti soffrire, figlio 
mio... Ascolta, dunque... Sì... 
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Una pausa di esitazione. 


Io ti ho chiamato per cosa grave assai... / 
Io sono vecchio, e ora é di pensare a chi/ 
resta...: sento che é necessario un nuovo 
Padre, per la nuova famiglia, nella Casa 
che, con tutta una vita di lavoro, ho fatta 
mia a pietra a pietra, giorno per gno 
senza mai stanchezza... 


Î 
Î 


IL PASTORE: 
Ebbene, Padre?... 


I PADRE: 


Ascolta... Io non ho moneta sonante da 
dividere ai miei figli... Con la moneta as- 
sommata a poco a poco, a soldo a soldo, con 
la mia fatica, io ho acquistato a buon prezzo 
buona terra, e sempre con guadagno... e 
questa terra, arida spesso e incolta, ho fatta 
verde con il mio sudore, chè tu sai quanto 
ogni terra chieda a l’uomo, per concedergli 
i suoi beni... 

Una breve pausa, 


Oggi, la gente invidiosa dice che sono 
rieco...: ricco di che, via, dimmi tu, fi- 





ss 
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"ug 
gliuolo... se questa mia ricchezza, per dar 
pane, non consente un minuto di riposo e 
ti vuol curvo sempre su la zolla, ad.implo- 
rare in lacrime e in sudore quando/altr’ac- 
qua il Cielo non concede?... î 


Una pausa di segreta perplessità. 


Bene, ora io dico... : come dividerò que-, 
sta mia terra prima di morire?... Che cosa 
darebbe, a te, questa ricchezza... a te che 
non hai torta la tua schiena e vaghi sempre 
con la testa al cielo, guardando intorno per 
trovar la via di una altezza ignota al tuo 
cammino?... , 


IL PASTORE, 
pronto: 


No, Padre...: la tua ricchezza non mi 
serve... : la tua terra non basta al mio cam- 
mino...: la siepe che la serra, in breve cer- 
chio, Padre, é aspra di spine insanguinate 
dalle mani che cercano sui rovi le more 
rosse, finite le brune... Padre, dona tutta 
la tua ricchezza al fratel mio che sarà buon 
custode e buon padrone...: a me basta la 
tua benedizione... : altro non voglio... : per 
me c'é la Montagna, ch°é senza siepi e non 
ha mai Padrone... 





PASTORALE 


La MADRE CIECA 


“ si alza e resta ad ascoltare così, tutta 
chiusa nella sua ansia, lasciando# 
vincere sempre più da un tremito 
segreto. 


Ir PADRE, 


contento ma ancora incerto, avido ma 
cauto: 

Oh, figlio mio, la mia benedizione accom: 
pagna per sempre il tuo cammino... Io sono 
il Padre tuo, e tutta la mia vita é tutta pie- 
gata verso questo figlio che so lontano dalla 
casa, in cerca di una via che, se mai trova, 
non basta un giorno alla sua sete nuova... 


Una pausa fatta di segreta perplessità. 


Figlio... ma come salvarti dal tuo male?... _ 
So che non sai dormire sotto un tetto di 
casa fabbricata con calce e pietra... e cerchi 
la capanna... e non tolleri il letto e le len- 
zuola... e vuoi le foglie secche per dor- 
mire... 


Esita un istante. , 


E mi chiedo: Che serve, una casa, a. 
questo figlio... una casa fabbricata... fatta 
di pietra e di calce, a tetto fisso?... 
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IL PASTORE, i 

pronto, sorridendo e posando, deu la 
spalla del padre, una mano, allegra- 
mente: 

Nulla a me serve la tua Casal Padre!... 
Ho la mia casa, sopra la Montagna... e senza 
tetto l’ho voluta, Padre... per dormire la 
notte con le stelle... E la mia casa ha un 
letto vasto e ricco che mi ha fatto sonoro il 
buon ottobrej ingiallendo per me tutte le fo- 
glie... Nulla a me serve la tua casa, Padre... 
Ho la mia casa... che non è tutta mia... che 
ospita chi passa e non ha mèta... e non nega 
riposo a piede stanco... 


È 


Posando ancora una malo su la spalla 
del Padre: 

Ti ho fatto contento?... Jo non ho brama 
che non sia di amore...: Padre, dimmi che 
sei tutto contento, e sazio é d’ogni bene il 
tuo Pastore... 


Ir PADRE, 


abbracciando e baciando ripetutamente 
il figlio su la fronte: 


Oh, figlio, figlio mio, che debbo dirti?... 
To vedo la mano di Dio su la tua testa... ma 
non so quale ricchezza é nel tuo cuore... 
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LA MADRE CIECA, 


diritta, muta, è tutta in tremito e 
cerca la sedia per non cadere. 


IL PASTORE: 


La stessa che ha benedetto la tua casa. 


quella che ha fatto ricca la mia mamma... 


Volgendosi e vedendo la mamma va- 
cillare: 


Mamma che hai?... Che cerchi?... 


Accorre e le prende le mani in grande 
ansia... 
Mamma, sei fredda, sei... tutta tre- 
mante... 


Ir PADRE: 


Vedi che avevo ben ragione, mio Pa- 
store... Portala : dentro, al fuoeo... E° 
tardi... Io corro a far venire il vicinato... 
Oggi é gran festa per la nostra Casa... Sorge 
la nuova famiglia... e per la riposta virtù 
del tuo gran cuore... ha tutta la ricchezza 
del Padre, ben raccolta... e la muova ric- 
chezza della sposa... Prima ch’io chiuda gli 
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occhi vo’ vedere più alta questa casa... e 
già grande il primo figlio del tuo caro fra- 
tello, che certo sarà chiamato «col mio 
nome... e nascerà per darmi nuova" vita... 






Si allontana gesticolando e chiamando 
senza freno: 


Amici! Amici! Accorrete alla mia Casal... 
C'é del buon vino e c'é del buon pro- 
sciutto... e c'é buon pane, ancora da sfor- 
nare... Tutta la vita mia, tanto sudata, 
oggi trova il suo premio, finalmente!... Ve- 
nite! Venite!... 

Esce dalla destra. 


IL PASTORE, 


baciando teneramente la Mamma, e 
poi serrandola fra le sue braccia, e 
poi prendendole fra le mani la testa 
per fissarla in viso... 
Mamma...: hai il viso accorato e tutto 
chiuso... Ma il tuo figliuolo vede il tuo do- 


lore... 






LA MADRE CIECA: 


Figlio mio! figlio mio!... che hai tu 
l fatto?... 
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IL PASTORE, 


sorridendo, pronto: 


1 " L 
Che cosa ho fatto, Mamma?.. Dimmi tu... 


LA MADRE CIECA: 


Hai donato... hai donato... hai donato 
° 2 
ciecamente... 


Esita perplessa. 


IL PASTORE: 


Oh, Mamma, non tremare... dimmi... 
parla... dimmelo tu che sai...: dimmi che 
cosa ho donato ciecamente... 


LA MADRE CIECA: 


Hai donato... hai donato tutto... tutta la 
terra... tutta la casa... sei nudo... sei rima- 
sto tutto nudo... 
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IL PASTORE, Ù 

tenendola stretta sul suo” Ceno 

E me lo dici tu, mamma bugiarda?! i... Che 

È cosa é servita a te questa ricchezza: ... Che 

cosa han mai dato a te queste pareti?... La 

Casa resiste in piedi pe ’l tuo amore... Il 

focolare ha il fuoco del tuo cuore..: Una 

camicia è bastata a ricoprirti... una veste a 
vestirti... ed il boccone che agli altri fu . 

soverchio, quello chiese il tuo amore, e 

n’ebbe troppo... 


/ 


La bacia su la fronte ripetutamente, 
commosso... 


Tutta la vita tua fu una preghiera... 


La MADRE, 
interrompendolo : 


Che non raggiunse il Cielo, figlio mio... 
se oggi ti vedo così... come ti vedo... 


IL PASTORE, 


vivamente: 


Credilo, Mamma... : tutto quanto ho dato 
non poteva servire alla mia vita... Non é 
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servito a te, che sei mia madre... : non po- 
teva servire al tuo figliuolo... : sentilo bene, 
mamma!... Guardami con gli occhi del tuo 
cuore!... Porto dentro di me la mia ric- 
chezza!... Come a te, a me basta un bic- 
chiere di latte e un po’ di bene... E latte 
ho da dissetare cento arsure... E ho il tuo 
bene ch’é tutto un tesoro... e... 


Esita, trepido, e beato... 


e un altro bene che ogni male fuga... con 
la ricchezza delle sette stelle... 


Piano, confidandole il segreto del suo 
cuore con dolcezza estrema: 


E questo mio bene, Mamma... lo voglio 
portare con me su la Montagna... sul letto 
che mi ha dato il buono ottobre... per farlo 
dormire con me, mamma — mi ascolti? — 
accanto alle mie bianche pecorelle... 


LA MADRE, 


felice della felicità del figlio, pren- 
dendogli a sua volta la testa fra le 
mani: 
Ti ascolto e ti vedo, figlio mio... Vedo!... 
Sa bene guardare in te questa tua mamma!... _ 


vite d. 





PASTORALE 


IL PASTORE: 


E chi vedi...: dimmi chi vedi. pel mio 
cuore... accanto accanto a te... conde legato 
in uno stesso amore?... 


LA MADRE, 
felice, teneramente: 


Tu l’hai già -detto, figlio...: Vedo A- 


more!... 


Ir, PASTORE, 
meravigliato, sciogliendosi: 


Tu dunque sapevi, Mamma?... Amore 
forse ti ha detto... 


La MADRE: 


Nulla!... Io non ho bisogno di parole, per 
sapere... 


2 


5 
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‘ Conrapini E CONTADINE, 

dall’interno: 

— Evviva il Pastore! 

— Evviva il Pastore! 

— Benedetta la Casa che ha questi figli! 

— La benedizione di Dio é su queste 

case! 
— Evviva il buon Pastore! 


Tr PASTORE, 


senza turbarsi, tutto chiuso nella sua 
vita: 


E, mamma... lo benedici questo amore?... 


La MADRE, 


L’ho già benedetto... Ho già pregato per 
voi tanto il Signore... 


IL PASTORE, 


baciando le mani della Mapre, com- 
mosso: 


Grazie, mamma mia...: Oggi é gran festa 
per i nostri cuori... 


Si sciolgono. Entrano Contadini e 
Contadine allegramente. 
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CONTADINI E CONTADINE: # 


— Ecco il buon figlio!... dé 

— E’ con la mamma sua ché fibn lo 
vede... 

— Ma Dio le ha dato la fortuna di sen- 
tirlo tanto buono... } 


— E di vedere così ricca la sua casa... 
— Fortuna meritata... 

Si avvicinano al Pastore e alla Mapre 
stringendo loro le mani e parlando 
ad entrambi sommesso, per au- 

* gurio... 

Viene dietro tutti il Papre, al brac- 
cio di un vecchio contadino, ebbro 
di contentezza. 


Ir. PADRE, 


volgendosi a un giovine contadino, 
con grande vivacità: A 

Amico, in due salti, tu che hai buone 
gambe, va’ sotto la vigna a chiamare il mio 
figliuolo... Portagli la notizia... E’ qui da 
un pezzo il suo buon fratello... il mio Pa- 
store benedetto... e vuole abbracciarlo, chè 
non lo vede da tanto... e qui, pure dirai, 
già sono tutti raccolti i bravi amici, per bere 
il vino della botte nuova spillato di buon 


pn 
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mattino, per augurio... Presto verrà la 
Sposa... 


IL PASTORE, 


curioso, vivamente: 


Ah, ah, Padre... : hai già trovato la sposa 
al mio fratello?... 


Ir PADRE: 


Già trovata!... E non voglio ancora farti 


il nome... : una sorpresa!... Voglio farti una 
sorpresa!... Ah, ah, ah... Una sorpresa per 
tutti!... Nessuno conosce la sposa che ho de- 
stinato al mio figlinolo... che gli darà un 
figlio appena finiti i nove mesi... un figlio 
che porterà il mio nome... e vorrò far te- 
nere a battesimo da questo mio Pastore be- 
nedetto che tutto ha dato alla nuova fami- 
glia... 


Al giovine contadino: 
Va’ giovinotto...: fa” due salti fin dove 


é il mio figliuolo a lavorare... e portalo su 
con te, per mio volere... 
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Lo 


IL GIOVANE CONTADINO: , 


Subito... Ecco... 


Scompare 2 sinistra, pronto. 


CONTADINI E CONTADINE: 


— E la Sposa?... Dicci il nome della 
sposa... 

— Il solo nome, via... : ci basta il nome... 

— Non ci fare penare di curiosità... : 
fatti più buono... 


IL PADRE: 


‘No no... non voglio guastare così la gran 
sorpresa... Una cosa vi dico, o linguacciute : 
€ la più bella di tutto il vicinato!... 


IL coro: 
E’ Amore! E° Amore! 


IL PASTORE \ 


fa l’atto di scagliarsi con violenza con- 
tro tutti, ma la mano della Madre lo 
ferma in un istante. 
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La MADRE: 





Non so più stare in piedi... Portami nella 
casa... 


In PADRE, 


sempre ebbro di contentezza: 


Che linguaccia d’inferno hanno le 
donne!... Non voglio darvi, a dispetto, il 
* mio segreto... 


È IL coro: 


è Noi lo sappiamo!... 


IL PADRE: 


Voi non sapete... S'io non ho parlato... 


La Manre cieca e il Pasrore, vanno 
È verso la Casa muti. Ma ogni tanto 
he il Pastore sosta e la Mapre lo so- 
, spinge. Entrano nella Casa proprio 
<-> mentre dalla via che é al lato de- 
: stro della porta vengono, uno dopo 
; l’altro, il Contapino cIovINE, il Fi- 
cLio AcrICOLTORE e il Menpico, 








© 
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IL ConTtADINO: 


Eccomi di ritorno con tuo figlio... 


® 
IL Ficrio AGRICOLTORE: » 


Padre, eccomi...: dov’é mio fratello, che 
lo abbracci?... 


Volgendosi, a tutti: 


Salute a tutti!... 


CONTADINI E CONTADINE: 


— Salute a te. 
— Salute a te. È 


— Salute. 
— Briccone...: avevi la sposa e non 
parlavi... l 
— Serbi il silenzio astuto, come il Pa- 
dre... ; 
— Dio benedica la tua donna e la tua 
Casa... 


— E ti dia un buon figlio a nove mesi... 
ed a luna crescente... 
— Così .sial... 
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Ir PADRE: 


Il tuo fratello é dentro con la mamma... 
Verrà fuori presto... 


IL MenpICO: 


Sento un chiasso festoso davanti alla 
casa della vecchia volpe... 


Avanzandosi: 


Odore di buon vino e di buon cuore... 


porta con sé ogni festa... Che cosa serbate 
ai vecchio Giustizia, buona gente?... 


Dalla porta della Casa vengon fuori, 
nuovamente, la Manre creca e il Fr. 
cLio Pastore e si uniscono agli altri 
tutti, come prima. A 


IL PADRE: 
Figlio, ecco il fratello tuo... : abbraccialo 


e ringrazialo di quanto ha saputo donarti 
senza neppure aspettare il mio consiglio... 
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L’AGRICOLTORE 


® 
va sollecito verso il fratello, lo abbrac- 
cia, lo bacia, lo ringrazia: 


Non so trovare parole, fratello, f ringra- 
ziarti... 


IL PASTORE, 


# serenamente: 


Non me, fratello, tu devi ringraziare... : 
io nulla ti ho dato... perchè nulla avevo... 
Quello che a te ha dato, é nostro padre... 
che ti ha dato tutta la sua ricchezza, raccolta 
con tanta fatica e tanta pena, per veder 
grande, prima di morire, questa sua bella 
casa fatta di pietra e di calce, che tu conser- 
verai per quel figliuolo che porterà il suo 
nome a nuova Vita... 


Ir MenpICcO, 
avvicinandosi verso il PaprE: 
Vecchio volpone!... Lo dico che ci hai Va. 
stuzia del demonio!... E hai trovato modo, 


così, dunque, mio vecchio, di restar su la 
terra eternamente... nella tua casa... nella 
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tua vigna... stretto stretto fra tutte lé tue 
siepi che danno spine al passante e a te 
tant’oro... e non vuoi mai varcarle... nep- _ 
pur morto!... 


Sorride, strambo. 
E via, per la tua vita, che oggi hai tro- ; 


vato modo di rinnovare eternamente, dam- 
melo un buon bicchiere... 


Ir PADRE: 


Se mi prometti che da questa via non 
ripasserai almeno per due anni, io oggi ti 
voglio dar vino a tuo piacere... 


IL MeNDICO: 


i ‘Ed io ti giuro che non ripasserò per sette 
anni, da questa via... Tanto, non perdo a 
non bussare alla tua porta... 


Pi 


IL Coro: 


4 — No, Giustizia, non dire così... 
I — La casa che non dona ai poveri é ma- 
ledetta da Dio, Giustizia... 
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— E questa casa, é stata sempre bene- 
detta da Dio.... e ha sempre prosperatof... 
— Benedetta la casa che ferma il cam- 
mino di un mendico... ù ; #° 
— Sì, sì... fermate il cammino del po- 
vero Giustizia e avrete per sempre la bene- 
dizione di Dio... 
Le contadine attorniano il Pibax. 


Parla una vecchia contadina e tutti 
ascoltano in silenzio, quasi reclini. 


UNA VECCHIA CONTADINA, 


al Papre, con mimica larga e grave, 
da ispirata: 

E° benedetta da Dio, e per sempre, la 
casa che ferma il cammino di un povero... 
E° stato sempre così... E io ricordo tante 
case che, per avere fermato il cammino di 
un mendico, hanno avuto la benedizione 
del Signore e la ricchezza e la salute e la 
pace ed ogni bene che la vita può dare... 


Coro: 


— Sì sì, sempre é stato così, dal tempo 
dei tempi... 
— Sempre é stato così, sempre... 


L- 
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— Sì, sempre... sempre... 
— E tu, Padre, ferma il cammino di Giu- 


stizia se vuoi veder ricca e sana la tua casa... 


Le donne si volgono al figlio Agri- 
coltore. 


— Se tu fermi il cammino di un mendico 
la tua casa sarà eternamente protetta dal 
Signore... 

— Giustizia, ascolta... 

— Ascolta Giustizia.... Il Signore vuole 
fermare il tuo cammino.... 








TL MenpiICO: 


Oh, finalmente!... Vuole mandarmi la 
morte, dunque, il buon Dio?... 


IL PADRE, 
al figlio AGRICOLTORE: 


Bene, figlio... in gloria del comandamento 
di Dio, offri la pace a questo poverello... 
che potrà anche servire al tuo lavoro, 
stando in casa con noi, senza pensiero più 
del suo domani... 
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x 


| L’AGRICOLTORE, 


, 
pronto, avvicinandosi al Menpico: 


Giustizia... la tua pena € finita!..,' vrai 


i 


un tetto, un letto, un buon pane e un buon 


piatto tutti i giorni... e ti prometto pure un 
buon bicchiere per i giorni di festa... 


‘ 


Ir Coro: 


Evviva!... 

Evviva!... 

Casa di carità!... 

Ecco perchè Dio benedice questa 


casa... 


L’AGRICOLTORE, 


al Menpico, avvicinandosi ancor più: 


Hai inteso, Giustizia?... 


IL MeNpiCO : 


Inteso sì... ti ho inteso... ma non ho an- 
cora capito da chi mi viene... da chi potrà 
venirmi tanto bene... 


















PASTORALE 


L’'AGRICOLTORE: 


Da me, ti verrà... 


Ir MenNpICO: 


Per rimorso del male che mi hai fatto con. 
la condanna di quei cinque giorni?... s 


VI 
Scrollando le spalle; 


Sono passati, ormai... più non pensare... 


L’AGRICOLTORE: 


No, no, Giustizia... non é per rimorso... 


ConTADINI E CONTADINE, 


con voce forte, ad uno ad uno, aspet- 
tando ciascuno il consenso di tutti 
che non manca mai: 


— Non per rimorso si fanno queste. 
cose... 

— Non per rimorso... 

— E° per ottenere la grazia del Signore... 

— E° vero... é vero... 

— Per avere la casa benedetta... 

— Sì, sì... é per questo... 


da 
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di 
— Giustizia, accogli l’offerta che ti vigne 
in un giorno di festa, per tuo bene... 
— Sì sì, accogli l’offerta... a 


IL MeNpICO : 


Grazie, Amici... E grazie a te, mio buon 
agricoltore, che assicurare vuoi la nuova 
casa su la mia groppa... Io non posso accet- 
tare la tua offerta... Vedi, questa mia 
groppa ha già così gran peso da portare... 
ed é stanca... ma questo che Dio le diede, a 
dura prova, sa trascinarlo omai senza tor- 
mento... perché € del dolore del mondo 
materiato.... Ma tu metter vorresti su me 
. tutto un ricatto... 


IL PADRE, 
al Menpico, appressandosi, irosamente, 


Ricatto — hai detto?... Hai ingiuriato 
mio figlio di ricatto?... 


IL MemNpiCcO: 


Non venire con furia... tu, che tutte le 
cose fai con discrezione e con prudenza 
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grandi... Ho parlato di ricatto sì... perchè 
mi sono accorto che fate la... carità... per 
aver grazia... 


L’AGRICOLTORE, 


assai vibrato: 


Ma va” che la tua é superbia solamente... 
Tu non accogli l’offerta perchè credi di met- 
terti a servizio... 


IL MeNpICO: 


Questo é pur vero... ché caro dovrei pa- 
garlo il tuo boccone... Ma via, non parliamo 
più di queste cose... Io sono stanco... e vor- 
rei riposare... 


LE CONTADINE: 


— Ma qui riposerai tutta la vita... 
— L'offerta é di riposo e di buon vitto... 
— Giustizia, che cosa aspetti di meglio?.. 


IL MenmpiICO: 


La Morte!... Ma, prima che venga l’ora 
mia, nessuno lo fermerà questo mio piede... 
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se mai nessuna mano, per amore, sarà, tesa 
a chi soffre e a chi cammina... “@ 


Jr PASTORE, 


lasciando la mano della Mapre e av- 
vicinandosi, vivamente comiosso, al 

Menpico: n 
Giustizia... voglio farti una mia offerta 
senza mercato col buon Dio... Ti voglio dire 
quel che mi detta il cuore sentendoti così 
stretto al tuo destino... Giustizia, vuoi ve- 
nire con me su la Montagna?... Sarai libero, 
sì... e sarai padrone di un tuo piccolo ar- 
mento che oggi t’offro...: sette pecore bian- 


che e sette capre... e una buona vitella di 
pel nuovo che porta una bianca stella su la 
fronte ed é la più bella di tutte, e sarà tua... 
Vieni con me, Giustizia, a darmi bene solo 
del tuo riposo?... 


IL MeNpICO, 


aprendo prontamente le braccia verso 
il PastORE: 


Questa sì ch’'é un’offerta tutta cuore... 
Verrò con te, Pastore... e ti ringrazio... Su 
la montagna c'é vicino il Cielo... e tu mi av- 
vicini al Signore, che 'un giorno o l’altro 


6 
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dovrà pure fermarla la vita del dolore... È 
una cosa ti dico, alla presenza di tutti ingi- 
nocchiato... : 

S’inginocchia e alza le mani al Cielo: 


Questa offerta, che mi vien fatta senza 
astuzia alcuna... ed é tutta di amore mate- 
riata... sarà gradita al Cielo... E così sial... 


Ir PASTORE 


accorre commosso e solleva il Men-- 
pico che gli bacia le mani. 


Grazie, Giustizia... 


Ir PADRE, 
irosamente, al MenpiICO: 
Vagabondo, imbroglione... Se non fossi 


un mendico del Signore vorrei darti una le- 
zione duratura... 


IL Coro, 


sottovoce da prima, poi — a poco @ 
poco — sempre più forte: 


— (Cattivo augurio per la casa nuova... 
— Cattivo augurio, mio Dio...: che av- 
verrà mai?... P ‘ 
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— Che avverrà?... RO 
— Che avverrà?... "E 
— Ma il poverello, pure, fu ferma 0... 
— Fu fermato dal buon fratello, dal Pa- 
store... 

— E° sempre della stessa famiglia... 

— Giustizia si é fermato, finalmente... 

— Padre non ti attristare... é cosa 
fattal... 

— La tua casa non può-temere la ven- 
detta di Dio... 

— Tu avevi fatto l'offerta apertamente... 

— E il mendico prescelse l’altro figlio... 

— Ma sempre é il sangue tuo che l’ha 
fermato... 

— Sì sì... non ci attristiamo l’anima per 
niente... 

— È via, dacci il buon vino che già da 
tanto tempo avevi in serbo per la grande 
giornata d’alleggrezza... 


UN veccHIO ConTADINO : 


Col vino non può restar malinconia... 
Col vino c'é solo e sempre l’allegria... 
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Coro: 


— Evviva l’allegria!... 
— Evviva!... 


Ir PADRE, 
a tutti, scrollando le spalle allegra- 
mente: 

Entrate... entrate tutti nella casa... E° 
tutto preparato per la festa... Ma vi cerco 
per grazia, buoni amici... non portate con 
voi questo mendico... questo mendico che 
chiamano Giustizia e sul quale — lo giuro 
in verità — vorrei far bene io giustizia a 


piene mani... Mi fa paura quanto il brutto 
uccellaccio della morte... 


Ir MenpICcO: 


E io prego il buon Dio che ti perdoni... 


IL Coro: 


— Sì sì, bravo Giustizia... 
— Giustizia é buono... : ha il cuore di un 
fanciullo... 
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— La sua testa gli ha detto: — Va? in 
Montagna... : 

— Ed ha fatto così... non per dispétto... 

— E non per fare il male alla fua casa... 

— No no... Giustizia ha fatto sempre il 
bene... i 

— Andiamo! Andiamo!... 

— Entriamo, via... é già tardi!... 


Si avviano ed entrano tutti nella Casa 
seguiti dalla Mapre cieca. 


IL PASTORE, 


al Menpico: 
Ferma qui, Giustizia... 
Al Papre: 


Padre, dammi quattro bottiglie del tuo 
vino perchè le porti ai miei compagni cari... 
Porto con me anche Giustizia, vedi?... Così 
nessun’ombra sarà nella tua festa... 


IL Papre: 


Ed io, di questo, ti ringrazio tanto quanto 
di tutto il resto che oggi hai fatto per veder 
lieto il padre tuo... 








Ù 
\ 
I 

I 
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Verso la casa: 


Su su... quattro bottiglie da portare ai 
compagni del figlio mio pastore... 


L’AGRICOLTORE, 
portando per primo due bottiglie: 


4 


Fratello, eccone due...: vengono le 


' altre... 


IL PASTORE, 
prendendo le due bottiglie: 


“- 


Grazie, fratello... 


Un ConTapino, | 
con altre due bottiglie: 


Ecco l’altre bottiglie... 








L’AGRICOLTORE, 
al ContApiNO, pronto: 
Dalle a Giustizia, che accompagnerà il. 
fratello... 3 
Al PastorE:? 
Ma tu, fratello, tornerai ben presto... 
Non ci lascerai così soli nella casa... è 
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Ir PASTORE: 1 


da , 
Torîterò presto... dopo aver bevuto con 

i miei cari compagni un sol bicchiere... 
Il Pastore e Grusrizia” si a lontanano 
verso la via della Montagna. Il Cox- 
TADINO rientra subito nella casa. Il 


Papre e l’AcricortorE lo seguono a 
distanza. . 





x 














TL PADRE, 


sostando a un tratto e fermando il 
figlio: 


Figlio mio prediletto, é tutto fatto... Il 
buon pastore, come un cieco che non vede, 
ha tutto dato, senza maledire... senza chie- 
dere, in cambio, altro che la mia benedi- 
zione, che io gli ho dato con tutto il mio 
cuore, e che Dio consacri in Cielo e oggi e 
sempre... 

Una pausa. 

Ma quel mendico che chiamano Giustizia 
non so perché mi fa gran male al cuore... : 
sento in me una pena che non vedo da quale 
via mi viene... E tu, che dici?... 


À L’AGRICOLTORE: 


Padre, io non so che dire... Fino a ieri, 
pensando alla mia riechezza, io mi sentivo 
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forte, sicuro... Oggi, dopo il dono del fra- 
tello, fatto senza neppure aspettare il tuo 
consiglio, padre... 

Esita. 


IL PADRE: 
Ebbene?... 


L’AGRICOLTORE : 


Ebbene... oggi io mi chiedo... che cosa 
sia mai questa ricchezza... che si dona così, 
senza pensare... 


IL PADRE: 


Ah, figlio... tu non sai che quel pastore 
ha negli occhi il farnetico materno... e non 
vede che stelle e cose vane... e non sente 
che pifferi e zampogne... 


Avvicinandosi all’altro assai più, sol- 
lecito e guardingo, a bassa voce: 


Ma tu sei ricco... ricco davvero... Tu hai 
tutta-la roba del Padre in tuo possesso... e la 
casa... e il denaro di tua moglie... 
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) 
Pianissimo, sempre più cauto è tre. 
pido: , 
Tu poco sai della storia d’Amore.,. 
si) CA 
Si allontana nuovamente data Casa, 
sempre più guardingo, trascinando 
con sè, dal braccio, il figlio. Con 
voce soffocata, poi, sempre reclino 
e cauto: 
. . . ‘ . 
Tu poco sai della storia di Amore... Sai 
che é tua cugina, figlia di una sorella di tua 
madre... ma ignori il resto... Ti dico... 


Si volge intorno perplesso: 


Sua madre era stata educata in un con- 
vento di povere orfanelle.. A vent'anni, 
però, invece di farsi sposa del Signore, pre- 
ferì di ritornare ne’ campi, in libertà... Ma 
era la più bella fra le belle... e avvenne che 
un ricco cavaliere sconosciuto, fissandola 
negli occhi che aveva tutti coperti di mi- 
stero, sognò di succhiare quelle sue labbra 
di sirena... La fanciulla aveva letto cento 
libri... e soffriva l’incantesimo lunare... e 
si vedeva spesso, a notte alta, vagare di lon- 
tananza in lontananza... Or, una sera, il ca- 
valiere l’attese lungo il filare dei pioppi che 
arginano il torrente... e quella sera... — 
ch'era di maggio, a luna tutta chiara... — 
quei due, si congiunsero in amore... Ah, 
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ah, fh... Ma avvenne che il ricco cava- 
liere... — oh, poverino... — succhiando su 
quelle labbra il godimento... ebbe nel cuore, 
ahimé, lo stesso male che già macerava ha 
donna, io te l’ho detto... e soffrì l’incante- 
simo lunare... che più non lo disciolse da 
quel nodo legato dalle male ombre che fa 
vive il chiarore di luna senza vento... 


* 


L’AGRICOLTORE: 


Padre, é la prima volta che ascolto una 
storia narrata così dalla tua bocca... che 
canta come una musica lontana... 


IL PADRE: 


Non sono io che scelgo le parole... A_par- 
lare di quei due, guarda, si soffre un poco 
di quel lor tristo male, a tradimento... e le 
parole le dici e non son tue... 





= 
L’AGRICOLTORE: 


LA Racconta, Padre...: sento in me una vo- 
glia di sapere... ch’é tanto forte da darmi 
tormento.,, 
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’ 
IL PADRE: vi 
fi 
Oh! Sia lontano da noi ogni malo in- 
flusso!... " af 
«& 


Si segna con la croce, per scongiuro. 
Il figlio lo imita. O 
Voglio venire presto a fine... Ascolta, 
dunque... Che debbo ancora dirti?... 


Esita per riprendere il filo della nar- 
razione. 
Ecco... Certo, Nostro Signore Gesù Cri- 
sto, dovea punire questo strano amore... E 
così fece... 


L’AGRICOLTORE: 


Morirono anzi tempo?... 


Ir PADRE: 


- Tu l'hai detto!... Dopo nove mesi, dando 
alla luce il frutto di quel male, la donna 
vide la morte avvicinarsi... Accanto, era il 
suo amante, in gran cordoglio... Restarono 
stretti insieme per tre giorni.;. morendo 
insieme per ogni giorno un poco... Poi, sen- 
tendo vicina l’ora estrema, a notte alta, soli, 
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vollero ritornare sotto i pioppi che avevano 
portato al cielo il loro amore... e in un pic- 
colo cesto di vimini, posata su piume di uc- 
celli, leggermente... come una rondinina 
appena nata... vedi... portarono con loro... 
la loro creatura addormentata... 


L’AGRICOLTORE: 


Padre, riposa un poco, per riprender 
fiato... 


Giungono dalla casa grida di festa e 
suono di bicchieri. 


Voci, 
dalla casa: 


— Ma qui ancora ci manca il vecchio 
Padre... 

— Aspetta fuori la Sposa, col figliuolo... 

— Vuole venire a noi con la sua nuora.;. 

— È trattiene il figliuolo, ad aspettare... 

— Beviamo ancora un bicchiere, per gli 
sposi... 

— Evviva gli sposi!... 


Si sente l'urto dei bicchieri... 
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. 
IL PADRE: 
Bi 
Il ricordo fa ancora abbrividire... 
3 Le 
si 


L’'AGRICOLTORE: “ 


Vollero morire su lo stesso letto fatto 
d’erba, che li aveva congiunti... A 


Tr PADRE: 


Sono passati circa quattro lustri... ma 
non si può... non si può ricordare a cuor 
sereno... Il tuo fratello Pastore era un fan- 
ciullo di sei sette anni appena... e quel mat- 
tino... lo vidi venire a me tutto stravolto... 
gridando, ancora lontano, la sventura... — 
Padre! sotto il viale dei pioppi c'è una 
culla... con dentro una bambina addormen- 
tata!... — Si corse con la mia donna tiutt’in- 
sieme... Ah, che non so trovare parole per 
dirti di quella vista senza eguali!... 

Trae un lungo sospiro e ricomincia a 
narrare con voce fatta più tenue e 
più lenta; 

La bambina dormiva... e accanto ae- 
canto... stretti stretti insieme... morivano 


- * 
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la madre e il padre suo... L'uomo, non a- 
veva più voce, e sapea solo piangere il suo 
dolore senza fine, sul volto della donna che 
soffriva... La donna, a vederci, fissò forte 
tua madre... poi la culla... e disse appena... 
non so con quale suono nella voce...: — 
Chi prenderà con sé questo mio fiore... lo 
chiami Amore... — Sorgeva dalla Montagna 
il nuovo sole... ma il primo raggio, ahimè, 
che li raggiunse... li intese troppo freddi, 
a riscaldarli... 













L’AGRICOLTORE: 


Oh, Padre! Padre mio che mi hai nar- 
rato!... Non so che cosa mi vela la ra- 
gione!... 


TL PADRE: 


Figlio! Nostro Signore Gesù Cristo tenga _ 
lontana da noi la mala sorte!... 


Si segna con la croce nuovamente. 


L’AGRICOLTORE, 
segnandosi: 
Così sia!... 
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e —_—_—___..-._-r,r.. 


Un silenzio. Giungono nuove ‘voci 
dalla Casa: i , 
fà 


IL Coro: Ù. 
— Si sente un cantare lontano... 
— E’ forse la Sposa che viene... 

— Aprite la finestra ad ascoltare... 


Ì 
IL PADRE, 


che sì é già tutto ripreso: 


Ascolta... Prima di lasciarci debbo dirti... 

debbo ben dirti il meglio della storia... 
Ripigliando il suo fare guardingo, 
con voce soffocata: 

Debbo dirti che... dal giorno di quella 
mala morte... dal giorno in cui venne ac- 
colta, nella nostra casa, la figlia, certo inno- 
cente, del peccato... la fortuna non seppe 
guardarci più con viso arcigno... € fu no- 

| stra... fu tutta nostra la buona fortuna, fi- 
nalmente... 


Con voce ancor più soffocata e trepida, 
reclino sul figlio che lo ascolta at- 
tento e avido: 

Diecimila ducati tutti d’oro, i genitori 
del ricco cavaliere morto di amore per la 


Vea 
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sorella di tua madre... vollero darmi... sa- 
pendo che era nella mia casa il frutto di 
quella passione disperata che aveva portato 
a morte il figlio loro... 


: 


L’AGRICOLTORE, 


con gli occhi spaiancati e la voce a- 
perta dalla maraviglia avida: 


Diecimila ducati tutti d’oro!... 


Ir Paprr. 


pronto, tutto tremante di segreta per- 
plessità: 


Taci!,.. Non dire... 


Con voce quasi spenta e tutto in tre- 
mito: 


E° con questi, che ho comprato la mia 
terra... E° con questi, che ho fabbricato la 
inia casa... E” con questi, ora lo sai, che 
ebbe principio la mia grande ricchezza... 
E tutto il vicinato... quando si accorse della 
mia fortuna... disse che il Signore aveva 
voluto mandare la Provvidenza nella casa 
che aveva accolto la figlia senza padre e 
senza madre... 
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Sempre più cauto, trascinando ancor 
più lontano dalla casa il figlio, 


comunicargli l’ultimo segreto:. Jul 4 










Ma una zingara, or sono tre anni & atti 

esatti, disse alla vergine orfana che” appena te 
appena aveva quindici anni e già negli occhi 

aveva il lume strano che luceva negli occhi 

della madre... disse così, la zingara, , fissan- i 
dola... e l'hanno udita questi miei orecchi, s 
senza errore... disse così...: — Tu porti , 
con te la tua ricchezza...: tu hai, negli oc- 

chi, il talismano della dea Fortuna!... — 


L’AGRICOLTORE, 
travolto dalla maraviglia che sorge 


dalla sua avidità bruta, senza co- 
scienza: 


Il talismano della dea Fortuna!... 





Tr PADRE: 


E disse il vero!... Perchè appena Amore i 
toccherà i vent'anni, o passerà a marito, \ 
potrà ritirare dalla banca dello Stato tren- 

tamila ducati tutti d’oro... di 


e 
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L’AGRICOLTORE, 















come sopra: 


Trentamila... 


Ir PADRE: 


Ho io la carta... Ella ignora la sua rie-. 
chezza... non sa rendersi bene conto... E 
nemmeno tua madre sa bene il mio segreto... 
che ho custodito con me come un tesoro... 


Sorridendo beato al figlio: 


Sai dirmi, ora, quale grandezza supererà 
la tua... quando, fra giorni, avrai tua sposa 
Amore?... 


Con empito soffocato: 


. Pensa quanto sarà ricca la tua casa... E 
pensa quale bene tu avrai se, la tua donna, 
già porta negli occhi il talismano della dea 
Fortuna!... 
Più cauto; 

Ed é per questo...: La dea Fortuna, ha 
saputo far cieco il fratel tuo... per dare a 


te tutti i suoi beni... e farti un avvenire 
tutto d’oro... 


Una pau sa, 
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L’AGRICOLTORE, ; 


cercando di ripossedersi, vivamente: 


Sì, sì, Padre, hai ragione... orA capisco... 
Quelli che non danno valore alla ricchezza... 
sono... i dissennati dalla dea Fortuna... Ed 
ora sì, che so spiegarmi tutto... Lea 


iL PADRE: 


Finalmente!... Ma sai che sei pur tardo a 
sentire per bene certe cose?... 


UNA CONTADINA, 


uscendo dalla casa, allegramente: 


Torna la ciurma dalla raccolta delle a- 
rance... Si sente il canto delle donne, dalla 
finestra... E Amore ha preso la via della sua 
casa... e viene su di corsa... e tutta rossa é 
in viso... come una rosa di aprile... e in 
mano porta tanti fiori di arancio» precoce... 
Che bella festa, ohilà... che bella festa!... 


Batte le mani festosamente. 





RATIO. ps 
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Ir PADRE, 






forte, vivacemente: 


d- Oh, finalmente ci ritorna Amore!... 
Fuori... venite tutti fuori!... Via!... 


Gridando come ebbro: 


Ecco la Sposa!... Portate ricolmi i bic- 
chieri, per l’augurio... ché arriva la Sposa 
al mio figliuolo... e voglio darle la buona 
novella col buon vino... 


Dalla casa escono tutti con i bicchieri 
ricolmi, a grande festa. 


Coro: 


4 — Evviva la Sposa!... 
— Evviva la Sposa!... 


IL PADRE: 


Tacete!... Fate che ella non sappia così _ 
presto... Voglio che prima abbia, dal mio 
figliuolo, il santo sorso della comunanza... 


AMORE, 


entrando tutta saltellante — in grande 
gioia: 


A tutti, della festa, i miei saluti!... 


#0 
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CONTADINI E CONTADINE; 


— Salute, Amore!... 

— Amore, tu sei fiorita d° allegrezza!... 

— Una rosa ti invidia il tuo colore... 

— Ed una pesca matura il tuo sapore... 

— Hai con te i fiori d'arancio. d’una 
sposa... Ì 

— Amore, a sala li dai questi tuoi fiori?... 

— 0h, fortunato chi li odorerà!... 


Ir PADRE: 


Basta!... Basta!... Or fatemi parlare... 
A due Contadine: 


Fatemi venire qui... presto... la mia 
donna... 


Due contadine si avviano sollecite ed 
entrano nella casa. 


IL PADRE: 


Ben tornata, Amore!... Ti aspettavano 
tatti!... Non si chiamava che il tuo nome... : 
Amore!... 





1 
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i i se gel ala NI 
AMORE, 

pronta, chiaramente: 


Oh, grazie... grazie a tutti... E dite...: 
non é venuto, oggi, il Pastore?... 


T a . Una Contapina: 

E° stato qui... Ha tutto donato al fratel 
suo... Or é andato dai compagni a portare 
il vino della festa, con Giustizia... Ma sarà 
qui fra poco, di ritorno... 


Ir PADRE: 


Ecco... ecco che viene la mia cieca... 


La MaprE ciIEcA 


si avanza portata per mano dalle due. 
Contadine. Fermandosi fra tutti, 
piano, serenamente: 


Mi.avete fatto chiamare? 


Tr PaprE: 


Certo!... Tu sei la Madre cieca dei miei 
figli... e non puoi restare lontana quando 
si celebra, per volontà di Dio, la festa del 
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puovo germoglio... che presto sorgerà “sul 
focolare santificato dal tuo lungo amore... 
Volgendosi al figlio AcricpLTORE: 
E tu, figlio, fa° colmo il tuo bivofliere di 
questo vino ch’é ben puro e sano... e poi, 
danne un sorso ad Amore... e, dopo Amore, 
tu bevi il resto, per eterno augurio, di, sana 
e di felice comunanza... i 

A tutti: 

E voi, tutti... alzate, su i bicchieri!... 


Tutti alzano i bicchieri aspettando di 
bere insieme 


L’AGRICOLTORE, 
al quale il Padre ha dato il bicchiere 


colmo: 

Amore... bevi, in questo bicchiere, un 
sorso solo, di questo nostro vino ch’é tut- 
Luva... e lascia il resto a chi l’offre, che 
certo saprà sentire, in fondo... l’asprigno 
sapor delle tue labbra... 


TUTTI, 


portando avanti i bicchieri allegra- 
mente: 


— Amore bevi bevi... E così sia!... 
— E così sia per sempre!... 
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Si sentono venire dalla Montagna 
grida di festa e suono di corn 
muse, a ballo. Tutti restano co Ì, 

IR sospesi. L’AcrICOLTORE resta col's 

er bicchiere teso verso Amore. Amc 
$ j resta con la sua mano tesa in segno. 

4 di diniego. Tutte le mani hanno in 

) alto i bicchieri e aspettano.,.,. 





LA voce peL MeNpICO, 
assai lontana - in cantilena stram be ; 


Ed il ricco voleva pure un cuore... Avev a 
la Casa... la Terra... ed ogni bene... Aveva 
tutto... e gli mancava un cuore... per vin 
cere così tutte le pene della vita... ma... 
Ma il Signore gli disse: — Tutti i cuori... 
io l’ho dati a” mendichi ed ai Pastori... 

1; eil 
Nuove grida coprono la voce del Men: 
pico, festose. A un tratto si le 
scendere in corsa precipitosa il | 
store... lo si vede fermarsi, a 
punto, e fissare il piano ch’é dav 
alla casa del Padre... dove tutti a 
spettano con i bicchieri in alto... 
e dove Amore ha pur sempre eso. 
il suo diniego davanti all’offerta del 
l’AcricoLtore... Improvvisamente le 
cornamuse harino una ripresa... 





del 
. 
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IL PASTORE, -* 
? 

tendendo verso il largo le Becca, sui 
la ripresa delle cornamuge: 


<u la Montagna... dove c'é il Pastore... 
canta l’acqua col vento e con... È 
Tutti si volgono... Il Pastore ha in- 


terrotto il suo canto; su la sincope 
dell’ultima nota, e aspetta... 


AMORE, 


vivamente — pronta e chiara come un 
getto d’acqua — alzando verso il 
Pastore le braccia con le mani 
colme di fiori nuziali chiude in un 
grido, tutta protesa, il canto: 


... Amore!... 


E CALA LA TELA. 





ui 








SECONDO ATTO 








Il dono di Amo 


La scena del primo atto. Dopo due giorni. 

All’alzarsi della tela, si vede a destra il Men- 
dico, seduto per terra, con le spalle appoggiate al 
tronco di un albero, intento ad aprire un pezzo 
di pane per mettervi dentro della ricotta. 


IL MeNpICO, 


‘portando il pane alla bocca, e assa- 
porando il boccone: 


Oh, finalmente!... 
Un silenzio. 
Che buon sapore c’é in questo boccone 
tutto mio... che mi viene dalla mia nuova 


ricchezza che si tocca... e già mi dona il suo 
frutto, di buon latte... 


Un silenzio, 
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Riechezza che mi é venuta non so come... : 
da un cuore che cercava un altro cuore... 
Ma è ricchezza santa, certamente... e porta, 
in ogni boccone, un po” di bene... 


AMORE 
appare su la soglia della casa e si. 
ferma, guardinga. Vedendo il Men. 
pico solo sotto l'albero si avanza 


cauta verso di lui e gli parla tutta 
trepida... 


Giustizia... vorrei chiederti una grazia... 
ì 


IL MenpiCcO, 
pronto: 


Puoi chiederne quante può darti la mia 


vita... e ti saran tutte concesse, Amore... 
Parla... 


AMORE, 


rincorata ma sempre perplessa: _ 


Giustizia... vorrei parlare col Pastore... 


ri 
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IL MenpiCcO, è 
’ 
alzandosi 
Ed io ti porto per mano... Su, e | 
E° qui vicino... a due passi..." e forse a- 
spetta... 4 A 







AMORE, 
più sicura: 


Sì, aspetta...: mi aspetta certamente... 


IL MeNpICcO: 


Ed io ti porterò... 


AMORE: 


Grazie, Giustizia... 


IL MeNpICO: 


Oh, Amore... non ringraziare chi colmi 
di bene...: la luce che ha brillato nei tuoi 
occhi, alla mia offerta, é tutta dentro di 
me, e mi ha ridato — come in un’eco lon- 


14 





ri 
è ARL] 
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tana, 7 la canzone che avevano cantato i 
miei vent’anni, Amore... che s’era spenta 
per tanto soffrire... soffocata da un lungo e 
duro pianto... Ora é risorta... : la vedo tutta 
viva sul tuo viso... e la sento così dentro il 
mio cuore... Grazie!... 


# 
AMORE, 


impaziente e sempre trepida: 


Andiamo... ché potrebbe venir gente... 


Ir MenpiICcO: 
Tremi... come tremano i fiori a prima- 
vera... al vento ch’è tutto saturo di grazie... 


Offrendo la mano alla fanciulla e 
avviandosi così, a destra: 


Andiamo... Non voglio tenerti in pena... 


AMORE, 


ansiosa, volgendosi con grande per- 
plessità dall’altra via: 


Andiamo! Andiamo!... Sento venire gente 
verso noi... | : % 
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Escono a destra. E vengono dali si- 
nistra il Papre e il FicLio AggicoL- 
TORE, È 


IL PADRE,  ® 





Hai comprato l’anello?... 


L’AGRICOLTORE: 


L'ho comprato... Io sempre ubbidisco al 
tuo volere... 


IL PADRE: 


E’ quello che deve fare ogni figliuolo... 
Ora io ti dico: Più tardi, alla presenza dei 
vicini, tu offrirai l’anello ad Amore che 
dovrà essere tua sposa... 


L’AGRICOLTORE: 


E io farò quello che tu comandi che sia 


fatto... 
Esita. 


Ma bada, Padre... non vorrei soffrire 
nuova umiliazione... alla presenza dei nostri 








= 


“ 
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vicini... Tu sai che, da due giorni, non 
fanno“che chiacchierare in congetture... 


Ir PADRE: 


«Già... E per quel sorso della comunanza 
che Amore ha rifiutato di bere... * 


L’AGRICOLTORE: 
- Ed é anche pe ’] canto del Pastore... che 
Amore chiuse col suo grido di offerta... 
l DSC 

x IL PADRE, 
scrollando le spalle sicuro: 
Cose da fare sorridere le mosche... Chi 
sé cresciuto dentro la mia casa sa che non 
può esistere volontà, fra le mie mura, di- 
versa dalla mia... Solo la volontà del Padre 


é nella Casa dell’Uomo...: l’ha detto Nostro 
Signore Gesù Cristo...: non pensare!... 


L’AGRICOLTORE: 


Pure, Padre... perchè non hai parlato col 
Pastore?... i 
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Ir PaprE: 


Perché non voglio mai chiedere in grazia 
quello che ho in diritto... Ora, seiofsono il 
Padre, dimmi, via... che cosa dovrei mai 
chiedere al figliuolo che deve star sempre 
chino in ubbidienza?... 


x 


Portando in alto le braccia e ridendo: 


Ah ah ah... mi fai pur ridere, con i tuoi 
timori... Hai già dimenticato come tuo fra- 
tello ha saputo sentire il mio volere senza 
farmelo dire con parole... e si é spogliato 
di tutto?... 


L’AGRICOLTORE, 
interrompendolo: 


No no, non dire... Si é mostrato così 
pronto e così largo perché sapeva di avere 
per sé l’altra ricchezza... 


IL PADRE: 


Quale ricchezza?... 





Le 


116 PASTORALE 





L’AGRICOLTORE: 





La ricchezza di Amore... 








; Ir PADRE: 


Non lo pensare!... Nessuno lo conosceva, 
il mfo segreto... Tua madre, sì, sapeva che 
Amore avrebbe ricevuto, passando a marito, 
una sommetta destinata per lei dai genitori 
di suo padre... ma non sapeva altro... Lo 
stesso, e non altro, può sapere Amore... Lo. 
stesso potrebbe sapere tuo fratello... 


L’AGRICOLTORE: 


Tu sbagli, Padre... Tu credi che la 
mamma sappia solo quanto tu vuoi farle 
sapere... e non pensi che, per altra via, pos-. 
sono giungere a lei tante altre voci... 





Ir PADRE: 
ia 0 
n Ma se ti dico che, ancor oggi, nessuno lo. 
5 conosce il mio segreto?... 
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L’AGRICOLTORE, sti 
Ed 


ostinato: 

x at 
Vedrai più chiaro ben prestor.. Tu sai 
bene che il figlio prediletto della mamma 
non é questo tuo figlio che sempre ha lavo- 
rato con te, per darti aiuto... ma é l’altro... 


IL PADRE, 
pronto: 


Perché lo sente lontano dalla casa... Per- 
chè lo pensa solo a vagare di cima in cima 
senza meta... 


L’AGRICOLTORE, 


forte con dispetto: 


Ed io non voglio crederlo, davvero!... E 
voglio invece credere che proprio da lei mi 
viene la disdetta... da lei che certo ha tra- 
mato la tela dell’inganno contro me... 


Appare su la soglia della porta la 
MADRE CIECA. 
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LA MADRE CIECA: 





Figlio!... Ho sentito nel cuore... ed ero 
dentro... la parola artigliata che avventavi 
così... senza pensare... senza sapere... con- 
tro la mamma tua... Dio ti dia pace come ti 
dà perdono la tua mamma... 


Si avanza fino a sentirsi accanto ai 
due che aspettano in silenzio. Fer. 
mandosi, poi, e tendendo verso il 
figlio le mani, con voce assai com- 
mossa: 


F iglio, con uno stesso sangue tutto suo la 
madre nutrisce nel ventre i suoi figliuoli... 


Una pausa. | 


î è Figlio, con uno stesso dolore tutto suo la 
i mamma mette al mondo i suoi figliuoli... 


Una pausa. 


Figlio, con uno stesso latte e un cuore 
solo la mamma fa grandi i suoi figliuoli... E 
questo lo vede Dio che tutto vede... perché | 
é dentro di noi e non soffre inganno... 


IL PADRE, 
subito; 
È E questo che tu dici io l'ho pur detto al 
nostro figlio agricoltore, mamma cieca...-a 0 
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It 


questo nostro figlio che oggi grida le pgrole 
dell’ira... 


Con segreta astuzia, prort bier pre a 
far tesoro di ogni evento, al figlio: 


Ed ora tu lo vedrai, mio caro figlio... lo 
vedrai con i tuoi occhi, il torto tuo... e do- 
manderai perdono alla tua mamma che farà 


guanto solo una mamma può fare... per 
rimetter la pace nella casa... 


Con forza, ammiccando al figlio: 


Subito! Inginocchiati ai piedi di tua 
madre e domanda perdono del cattivo so- 
spetto... e chiedi aiuto... 


L’AGRICOLTORE, 


inginocchiandosi, astuto e vile, da- 
vanti alla MaprE: | 


Mamma... ti chiedo perdono del sospetto 
che l’ira aveva portato nel mio cuore... 


Con voce trepida: 


E a darmi prova del tuo perdono, 
mamma... tu che lo puoi... aiutami... 
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LA MADRE CIECA, 


chinandosi verso il figlio e posandogli 
su la testa le mani, con grande te- 
nerezza: 4 


Alzati, figlio benedetto... e non dare alla 
tua povera mamma altro dolore... e non do-_ 
mandare un aiuto che non serve... perché, | 
per aver pace, io lo so bene... basta sentire. 
la voce di Dio che parla in noi... 


' 
Costringendolo ad alzarsi: 


Alzati!... Ed ora parla... Dimmi... Che 
cosa tu vuoi dalla tua mamma?... ) 


"a 
né 
è 


Ir PADRE 


interviene senza dar tempo al figlio di 
rispondere: 


i 


Invece di nostro figlio ch’é perplesso, ti 
dirò tutto io... 1 


LA MADRE ciIEcA: 


No no... fammi parlare da mio figlio... 
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IL PADRE, 
con impazienza; contenuta : 

Ma se ti dico che in questo momé to egli 

é tutto tremante e certo non può trovare le 
Brolo? ... Ecco: egli vorrebbe dire alla sua 
mamma... che ha acquistato l’anello nu- 
ziale per Amore... e l’offrirà stasera alla sua 
sposa... alla presenza di tutto il vicinato... 


LA MADRE CIECA, 


dolorosamente sorpresa: 


L’anello nuziale per Amore?... 


IL PADRE: 


” 


Ti sorprende”... Non sai che Amore é 
stata da me destinata a questo figlio che sarà 
il nuovo Padre nella casa che ho fatta 
grande con la sua fatica?... 


La MADRE CiECA: 


E avete interrogato Amore?... lo non ca- 
pisco... 
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Ir PADRE: 
Oh, guarda... e c'é bisogno di chiedere il 
consenso di chi vive con noi come una fi- 


glia?... Quello che deve fare sarà fatto... E 
non le verrà certo male... l 


LA MADRE CIECA: 


Ma, Amore, non ha dunque rifiutato di 
bere, con questo figlio, in comunanza?... 


Ir PADRE: 


La fece un poco restia l’improvvisata... 
Oggi avrà l’anello nuziale... 


Avvicinandosi ancor più alla donna - 
con voce rauca, duramente: 


Ma non é questo che deve interessare la 
tua vita... Invece é un’altra la cosa che io 
voglio domandarti, per sapere... Dimmi, su 
quali nuvole naviga il Pastore?... E che 


cosa aspetta, dimmi... per ritornare alla 


Montagna?... 
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LA MADRE CIECA, i 
senza rispoMat al vecchio: 








Figlio... non dicono parola le tue labbra... 


L’AGRICOLTORE: 
Parla il Padre... E il padre, tu sai, ama 
parlare nel silenzio di tutti... ! 


La MADRE CIECA: 


Ma tu avevi qualche cosa da dire alla tua 
mamma, e non l’hai detta... Ora la mamma 
tua la dice a te... Ascolta... Dammi le 


mani... 


L’AGRICOLTORE, 
tendendo alla Mapre le mani: 


. 


Ecco... 


LA MADRE CIECA: 


Figlio... muore febbraio e viene marzo... 
e viene il mese in cui tu mi sei nato... e son 


passati venti e poi tre anni... 


Una pausa. 
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Figlio... per il dolore che quel giorno ho 
sofferto, a darti vita, oggi io ti dico: — Non 
dare alla tua mamma altro dolore... 
Ascolta... Ho qui, dentro il mio petto, un 
martellare tristo di tempesta... e non so 
donde viene e dove va... Ma sento che, se 
tu vuoi, tornerà il sole, a fugare ogni nero 
di tempesta... così come fa marzo ch’é il tuo 
mese, e porta dietro ogni nero la chiarìa... 


L’AGRICOLTORE: 


Mamma, io non ho che la volontà del 
Padre, tu lo sai... 


LA MADRE ciEca: 


Ascolta... Ascolta... Ma non sai tn che il 
tuo buon fratello ama Amore?... 


L’AGRICOLTORE: 


Non lo so... 


LA MADRE CIECA: 


E non hai tu inteso... or son due giorni... | 
che Amore ha rifiutato di bere nel tuo bic- 
chiere, in comunanza... 
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L’AGRICOLTORE: \ 


’ 
E tu non hai inteso le parole del Padre? du 


« La fece un poco restia l'improvvisa 





LA MADRE CIECA: 


x 


E non ricordi che, a pochi passi da qui... 
in una casa squallida ed oscura... vive con 
la sua mamma una fanciulla... alla quale 
lrai già portato inganno, promettendo di 

farla tua sposa... e forse ha in sè il frutto 
di quell’amore che ti ha dato?... 


IL PADRE, 


aspramente: 


Donna, ognivolta che s’apre la tua bocca 
altro non sa consigliare che rovesci... Si 
vede che sei cieca, tutta cieca... e non trovi 
la via... Ma-almeno chiuditi in te, nella tua 
pena... e non portare anche gli altri a preci- 
pizio... 


Al figlio che ancora la donna tiene 
per mano: 


Lasciala! 
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L’AGRICOLTORE, 


liberandosi duramente dalle mani ma- 
terne, al PaprE: 
Adesso sì che puoi vederci chiaro e dirmi 
chi ha tramato la trama dell’inganno contro 
la tua volontà... 


Ghigna, tristo. Poi, forte e aspro: 


Io mi allontano per non dare una dura 
risposta a questa cieca... Ma a te dico: Non 
darò con le mie mani l’anello... perché... 
perché a ben caro prezzo mi pagherebbero — 
un nuovo rifiuto... 


Ghigna ancora più tristo. Poi: 


Se tu lo vuoi, offrilo tu l'anello, a nome 
mio... Ma bada, Padre... un rifiuto, a me, 
non si ripete... Tu mi conosci, Padre!... Io — 
vado!... Preparami il destino che ti ag- 
grada... Quale che sia, io non maledirò la 
tua memoria... 


La MADRE cIECA, 


che con un grido disperato ha portato 
le mani sul viso ed è tutta tremante: 


Dio!... 
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Ansando forte: 


Che parole son queste... che dilaniàno il 
cuore come... come lame di pugnali avve- 
lenati?... 

®; 
Sempre più disperata: 


' 


Figlio!... Figlio!... Dove sei?... 


Tende avanti a sè le braccia tutta in 
| tremito, 


L’AGRICOLTORE: 
Ed ora io vado, Padre! Addio!... 


© »Si allontana in fuga dalla sinistra. 


IL PADRE, 


colpito da uno sgomento improvviso, 
forte e severo, contro il figlio in 
fuga: 

Va’ pure... Compatiseo l’ira sorda che 
t'ha velato ogni lume di ragione... e ti per- 
dono... Ritornerai più calmo a sera... e tutto 
sarà a posto... E insieme riderò dell’ira tua 
e delle ansie senza senno di tua madre... 


Tentenna la testa e batte ripetuta- 
mente le mani palma contro palma 
per fissare, contro il suo segreto 
orgasmo, la propria forza. 





il, 


È. 
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LA MADRE CIECA, 4 


disperatamente, cercando la via su la 
quale il figlio si è allontanato: 
Chiamatelo!... Chiamatelo!... Fate che 
torni indietro su’ suoi passi... Fate che torni 
indietro alla sua mamma... Chiamatelo!... 
Chiamatelo!... 


E’ tutta vibrante nel suo dolore e 
va senza fermarsi... 


IL PADRE, 
duramente: | 


Dove vai a battere con®la testa, donna 
cieca... Vuoi lasciare il cervello contro un. 
tronco?... Rifai i tuoi passi... e poi metti. 
giudizio!... Non piangere sul male dopo 
fatto... Cerca di riparare... e questo é il 
buono... 


LA MADRE CIECA, 


camminando a tentoni, ha incontrato 
un tronco e si é fermata posando 
contro questo la testa, mantenendosi 
in piedi con uno sforzo estremo, 


Dio!... Non per me... non per me ti chiedo 
aiuto... ma per i figli... Dio!... Dio!... Non 
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me li abbandonare!... Benedici i lor passi, 
ad uno ad uno... î 


Sentendosi venir menò siga grappa 
forte al tronco con le hrate 


Ah!... 


Ir PADRE, 


avvicinandosi: 


C’é nella casa ove sedere... ed anche ove 
pregare... Rientra nella casa, pronta- 
mente... 


Sciogliendola dall’albero e sostenen- 
dola: 


Non vedi che ti manca la forza a stare in 
piedi?... 


Sospingendola lentamente verso ‘la 
Casa: 


Cammina... fa? qualche passo a poco a 
poco... Siamo ancora lontani dalla Casa... 
Vanno così passo su passo, À un 

tratto la impazienza riporta su le 

labbra del vecchio la parola dura... 


Cammina... 


Una pausa, 





130 PASTORALE 


= 











E una cosa ti dico... 


S’interrompe. Entra dalla destra il 
MenpICcO. 





IL MenpICO, 


al Papre, entrando e interrompendolo;: 


Tu sempre dici una cosa... e sono tante, 
che ne trovi una per ogni nuovo giorno 0, 
forse meglio, per ogni nuova ora... e non 
sei mai contento... e ne dici altre... 

sd 
Sorride strambo. 

Or via... e dilla pure a me ultima cosa 
che vuoi dire a chi non ha più forza di a- 
scoltarti... 


IL PADRE, 





senza rispondere al Menpico, por: 
2 tando la donna verso casa, sem 
più impaziente: 


Cammina... Finiremo il discorso accanto 
al fuoco... ché qui c'é questo noioso di men 


dico che non so più sopportare... e me lo 
vedo sempre tra i piedi a malo augurio!.., 
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IL MempiICO: 


A 

Per breve tempo, mio vecchio... :Final- i 
mente, io sono padrone di un armefito... e 
non mendico più dietro le porte... : « Sette 
pecore bianche e sette capre... ed una 
buona vitella di pel nuovo che porta. una 
bianca stella su la fronte... » — La bianca 7 
stella della mia fortuna ha voluto mettere 
su la melaneonia del mio passare il chiaro - 
suono delle cornamuse per darmi un raggio 
di sole a ciel che imbruna... 


Tendendo il braccio verso il vecchio 
che é già su la soglia della Casa: 


Addio, mia vecchia volpe... 


I due entrano nella Casa. Il MenpIco 
fra sé allegramente: 
Oh... l’ho fugato!... Ho fatto chiara la 
via pe’ miei colombi... 
Si volge.a destra e chiama ripetuta- 
mente col braccio, accompagnando il 
gesto con la voce, fra sé e sé: 
Venite!... Venite!... Strappata ho dal vo- 
stro cammino la mal’erba... 
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Vengono dalla destra, tenendosi per 
mano Amore e il Pastore. | 
AMORE, 


che é la prima ad apparire; 


Vieni... vieni...: Giustizia ha fatto per 
noi la strada chiara... 


E’ tutta vibrante come l'estrema cima 
dei pioppi a primo vento. 


Vieni... vieni... 


Tr MeENpICO, | 


cauto, lentamente, si apparta senza dir 
parola. 


IL PASTORE, 


seguendo la donna quasi estatico, come. 
per incantamento: VA 


Vengo... Metto i miei piedi su l’orma de’ 
tuoi piedi... e altra via non vedo avanti 
a me... 


Si avanzano cauti, 
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AMORE, 





forte, lpisa: 
Hai inteso?.... Lo voglio!... Pegta tua 
pace... per questo nostro amore, tutto no- 
stro, io voglio dare tutto... dare tutto... 
così come tu hai fatto... Hai inteso?... 
‘ 
Più iatizga: 
Nella casa del Padre... la carta della mia 
ricchezza é custodita come sa custodire la 
formica... che porta e porta quanto la vita 
sua mai non consuma... lo l’ho vista... l’ho 
letta... ne ho parlato alla mamma, sai.., ri- 
dendo... e la mamma non ha voluto cre- 
dermi, lo sai... Ma é così!... Un giorno la 
mamma mi dice — Viene oggi una povera 
donna a chiedere carità per un suo figlio 
che é molto ammalato, e forse muore... e 
questa mamma non ha come comprargli un 
dito di buon vino e un po” di latte... Cerca 
nella cassetta del mio vecchio... : c’é sem- 
pre qualche cosa... — Ed io ubbidisco... 
C'era una chiavina molto buona, ch’egli 
non sapeva... e apriva la cassetta del te- 
soro... dove, ogni tanto, questo tuo topo- 
lino detto Amore, raspava una monetina 
fatta d’oro... 








Sorride beata. È 


Quel giorno vidi la carta... la lessi... 
seppi... 


r 


Manda un grande sospiro, 


‘Sia ringraziato Dio!... Oggi, così, capisco 
perchè si vuole la mia mano di sposa ad ogni 
costo... 


Con impeto, felice: | 


contenti... No?... 


IL PASTORE, 


Sì... certo... 


AMORE, 


chezza al tuo fratello... : io darò la mia dote. 
alla sua sposa... 











' . 
I 
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ot 
Con impeto di dedizione: 


È 
E per te resterò così comé mì vedi...: 
come tu sei rimasto per la tua montagna e 
per me... così come io ti vedo... r rfechi di 
una riechezza tutta nostra... 





Con estrema dolcezza, avvicinando le | 


labbra alle labbra del Pasroge: : 

Lo vuoi.., poverello così... questo tuo # 

Amore? j 
IL PASTORE 


resta senza parola, tutto incantato. 


AMORE, dr 
vivamente: 


Dimmi... Parla... L'amore ti ha ammu- j 
tolito?... Tanto mi ami?... 


IL PASTORE, 


in un soffio, ma con impeto: 


Tanto ti amo!... 
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AMORE, 


abbracciandolo e parlandogli così, a i 
viso a viso, in grande ebbrezza: 

E tutto lo stesso tuo bene ti voglio io!... 
E la gioia di questo nostro amore mi fa 
paura, la sera quando annotta, e ti so lon- 
tano da me, chi sa mai dove... Dammi un 
bacio... un bacio come quello che mi hai 
dato sotto i pioppi che arginano il torrente, 
e m°é sceso nel cuore un canto di lontane | 
lontananze che ha fatto tutta tremare la. 
mia vita... 


IL PASTORE, 


stringendola a sè e baciandola forte, 
ripetutamente, travolto dall’empito; — 


Amore!... Amore!... Come una rondinina 
appena nata... tu eri in una culla addér- 
mentata,,, ; 


AMORE: 


Baciami!... Parlami!... Fammi sentire la. 
mia storia... la storia che nessuno mi disse 
mai, non so perché... 
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“ar 


ti 
con vocdilzna: 
Era un’alba lontana senza vento.,j su 


le cime dei pioppi passava un alitd dì cielo.., 
e c’era un tremito di ali... 


IL PASTORE, 


- 
1 


AMORE: | 


Come oggi... come quando hai baciato, su 
le mie labbra, la mia vita stessa... e tutta 
l’anima mia s’'é fatta schiava di una pas- 
sione sola... ch'é di amore!... 


Tr PASTORE, 

3 come sopra: 
Amore!... Amore!... Una voce lontana 
cantò su la tua culla il nome tuo... questo 
tuo nome... La sento ancora... Disse: — 
« Chi prenderà con sé questo mio fiore... lo 
chiami Amore... ». C'era su’ pioppi un a- 
lito di cielo... e c’era su la montagna il 

nuovo sole... 


AMORE: 


Dimmi... Dimmi... 
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TL PASTORE, 


come sopra: 


E da quel giorno io ti ho portata con me _ 
dentro il mio cuore... e ti ho chiamata così 
come ti chiamo... : i 


Fermando le sue labbra su le labbra. 
della donna: 


Amore!... 


AMORE: 


Baciami!... Parlami!... Dimmi!... 


TL PASTORE, 


sciogliendosi:” u 


Non so... non so... 
Una pausa, — 


Non trovo più le parole, io, per par- 
larle... per dirti... Ho dentro di me tutte le 
stelle del cielo, e... e se ti guardo... le vedo 
nei tuoi occhi ad una ad una... tutte le stelle — 
della mia montagna... e allora mi si spegne. 


ogni parola... 
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$i 
Una pausa. 





, 

Ma voglio dirti, sì, una cosa sola... senti... 
ed é questa... : — C°é, su la montagna, una 
grotta segreta ch’é tutta verde dî Mi e 
non ha acqua... In questa grotta, nei secoli 
passati, correva un’acqua chiara... un’acqua 
chiara come la rugiada... che rimetteva in 
cammino il pellegrino... tant’era ricca di 
freschezza nuova... 


Una pausa. Animandosi a poco a 
poco; 

Un giorno... varcava la montagna gente 
armata che correva ad uccidere i fratelli... 
e, questa gente, vinta fu dalla stanchezza, 
arsa fu dalla sete, tutt’a un tratto, e sostò, 
più non resistendo l’arsura... E uno, fra 


tanti, disse, ricordando: — Qui deve tro- 
varsi l’acqua della grotta che rimette in 
cammino il pellegrino... — E molti si mi- 


sero in ascolto... E un altro, alfine, intese 
l’acqua cantare la sua offerta... e gridò a 
tutti l’annunzio inaspettato:... — L’ac- 
qua!... L’acqua!... — Allora un grande 
clamore fu su la Montagna... L’annunzio 
fu ripetuto da cento echi... — L’acqua!... 
L’acqua!... L’acqua!... — e fu un accorrer 
di armati a gola asciutta... 








Una pausa, 


Ma, nella grotta... l’acqua s’era taciuta, 
e più non c'era... La polla aveva chiuso il 
suo cantare... 


AMORE, 


Ebbene?... 


iL PASTORE: 


Avviliti dalla stanchezza e dalla sete... gli 
uomini in armi rifecero il cammino all’in- 
dietro... e tornarono sfiniti così, nelle lor 
case... e più non ripresero il cammino... 
E il sangue dei fratelli non fu sparso... E la 
grotta... ch’era dell’acqua della Pace e del- 
l'Amore... fu benedetta da tanti e tanti cuori 
di madri, di spose, di figlioli, che furono — 
tutti in festa, e tutti ringraziarono il Si. 
gnore... pra s 


AMORE: 


Portami nella grotta benedetta... 
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IL PASTORE: 


Ti porterò... E questa é solo la 008: che 
so dirti...: Dopo secoli e secoli o A- 
more... l’acqua ricanterà dentro n grotta... 
con la freschezza del tuo stesso cuore... 


AMORE, 


prendendogli le mani, con veemenza 
appassionata: 


Fammi... fammi venire con te sn la Mon- 
tagna... 


IL PASTORE: 


Amore!... Amore!... 


AMORE, 
più calda: 


Fammi... fammi venire con te su la Mon- 
tagna... 


Ir PASTORE: 
Amore!... Amore!... 
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— se > o... 3 SE 
AMORE, 

sempre più calda: 


Fammi venire con te su la Montagna... 


IL PASTORE: 


— 


Dormire ti farò sotto le stelle... in mezzo 
alle mie bianche pecorelle... 


AMORE, 


stringendosi sempre più al Pasrore: 


Portami con te su la Montagna... 


Tr PASTORE: 


E canterò per te mille canzoni... E tutti 
i cuori si faranno buoni, Amore... anche il 
cuore del lupo... 


AMORE: 


Portami con te su la Montagna... 


IL PASTORE: 


Anche il cuore dell’orso... 
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AMORE: 


Portami!... Portami!... 


IL PASTORE: 


Anche il cuore dell'aomoli 


AMORE: 


Sì... anche il cuore dell’uomo... 


Con le mani nelle mani sono così, 
mno presso l’altro, fusi in una stessa 
vita. 


IL PADRE, 


appare improvvisamente su la soglia e, 
dopo una fugace esitazione, irrompe 
furente...: 

Ah! gente codarda ed ingrata... vi ho 
sorpresi!... 


AMORE 


si scioglie e resta a testa china, senza 
respiro. 


Dio!... 
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Da IL PASTORE 


resta muto a guardare il Panre, senza 
sgomento. 


IL PADRE, 


ad AMORE: 


Ah... che non sbaglia semenza in terra 
d’uomo!... Porti nel sangue tuo quel tristo 
male che ti ha data alla vita!... Ma c’é qui 
un buon medico che sa guarire il tuo morbo 
col bastone ferrato dei suoi buoi... e se ti _ 
punge il desio della caldura sa farielo pas-_ 
sare con le spine che portano su le carni il | 
refrigerio del buon salasso... 


IL PASTORE, 
con forza: | 


Padre, chi ha dato codesto linguaggio alla. 
tua bocca?... Le ine parole sconvolgono 
nella testa la ragione come il cattivo respiro 
delle stalle... Padre, guarda a chi parli con. 
queste tue parole ch'io perdono perché le 
sento gridate in delirio, e non han peso... 





ta 
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IL PADRE, i 
con forza, sile: 
Che codardia é la tua, vile Pasigre?... 
Taci!... Ripartirai per la Montagna avanti 
notte... Avrai con te la luna, a farti chiaro... 
Ma prima voglio dirti qualche cosa all’oree- 
chio... che serva a rimetterti nel cervello la 
ragione... se l’hai fugata per mandarla col 
vento a nuvolare... 


Ad Amore: 


E tu, che fosti allevata nella casa che oggi 
vuoi tradire... bada bene... : quello che den- 
tro ti punge è un tristo male che può portare 
presto a sepoltura... Va’ nella casa... e 
aspettami seduta con la cieca... Ho anche 
per te qualche cosa da dire... in buon con- 
siglio... Va”!... 


AMORE 


si avvia — asciugandosi qualche la- 
crima e volgendosi di tanto in 
tanto a guardare il Pasrore che, 
giunta su la soglia, saluta con un ge- 
sto della mano. Scompare. 





IL PADRE, 
subito, avvicinandosi al figlio e af 
ferrandolo aspramente per un brace. 
! cio: d 
Pastore... dimmi un poco...: che vuoi 
fare?... 


ì 


IL PASTORE 


resta in silenzio e senza movime 


IL PADRE, 
; ancora più aspro: 


Pastore!... Ti trema la lingua?... 


IL PASTORE, 


Non mi trema... Non può tremarmi... 


Jr PADRE, 


E parla, allora... Ti chiedo: che vadli 
fare?... i 
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IL PastORE: dA 
Lo sai... Quello che sempre ho fatto, vo- 
glio fare... : Vivere libero, io voglig,*la mia 
vita... e non dare mai mèta al mfo vagare... 


Ir PADRE, \ 
duramente: 


Non mi parlare in farnetico... da ubria- 
co... Parla sodo... Non sei su la Monta- 
gna... fra le nebbie ed i venti... : sei da- 
vanti a tuo padre! Che vuoi fare?... 


IL PASTORE: 


Quello che tu vorrai... che sei mio 
padre... 


IL PADRE, 
liberandolo dalla stretta: 
Oh, finalmente!... Vedo che metti senno, 
a poco a poco... Meglio tardi che mai... Ed 


io ti dico, ascolta...: Risalirai stanotte 
la Montagna... In tuo favore... da buon 
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padre... io nor farò sapere a tuo fratello di 
) averti sorpreso abbracciato con Amore... 
chè, altrimenti, potrebbe venirti gran 
male... Tu lo conosci bene, tuo fratello... 
sai che non tollera offesa... ed é sanguigno... 
ed ha l’occhio assonnato, perché soffre del 
, male taciturno... e fa senza parlare .. a san- 
gue caldo e a sangue freddo... 








IL PASTORE, 
con' segreta ironia: 


4 Padre... tu mi fai tutto abbrividire... 


IL PADRE: 


T 


Perché ti voglio bene... nonostante Je tue Ù 
mille pazzie... ultima quella che m°hai rega» 
lato or ora... 


IL PASTORE, 


Quale?... 
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Tr Papre: 


Quella che ti teneva legato in trista modo 
con la sposa del tuo caro fratello»,.£ 


IL PASTORE, y 
sempre ingenuo: 


La sposa di mio fratello, chi mai?.,. 


IL PADRE, 


! 


Oh, bella...: Amore!... 


Tr PASTORE, 
come sopra: 


Amore?... E chi l’ha fatta sposa a mio 
fratello?... 


IL PADRE, 


colpito finalmente dalla segreta ironia 
del Pastore, con forza: 


Io!... Fin dal giorno che é entrata nella 
casa... 
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Ir PASTORE: 


Senza aspettare, per chiederne al suo 
cuore?,,, 


IL PADRE, 
con disprezzo: 
Ma che cuorg... che cuore... che cuore... 
Il cuore batte solo per dare vita... come si. 
gonfia il polmone a dar respiro... Ed é que- 
sto il tuo male, figlio mio... che tu vuoi chie- 
dere al cuore, che non sa... la via pel tuo 
cammino... e non la trovi... 


IL PASTORE, 
pronto: 


Io l'ho trovata, Padre... e tanto bella... 


i 


IL PADRE, 
impaziente: 
Bene... e tu seguila... Nessuno te la in- 


gombra... Ma tu non ingombrare la via al- 
trui.., 





TL PasTORE: 


Giammai, Padre!... 


IL Papre, 


con forza: 


Invece l’hai già fatto per davvero!... Non 
eri tu, dianzi, qui, a tentare Amore?... E 
perché mai?... 


IL PASTORE, 


ingenuo e pronto: 


Per portarla con me su la Montagna... 


Ir PADRE: 


Bella intenzione!... Su la montagna hai 
già la donna buona per te... senza ragione... 


IL PASTORE, 


molto sereno: 


Ma Amore mi vuol bene... : vuole venire 
con me su la Montagna... 
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IL PADRE, 





con aspra violenza: 

Basta! Non voglio sentirti più!... Non ti _ 

permetto di dire più parola!... Partirai que- 

sta notte!... Amore riceverà stasera, da me, 

* l’anello che tuo fratello — ben’é che tu lo — 

sappia — ha già acquistato per mio ordine... 

E fra quindici giorni, e non oltre, verrà ce- 
lebrato il matrimonio. 











IL PASTORE, 
, con impeto; 
Fra chi, Padre, ripeti... se sei così sicuro 
4 come dici... i 


IL PADRE, 

forte, asprissimo: 

Te lo ripeto centomila volte, sai, co- 

dardo... se non basta una a fartelo ricor- — 

dare eternamente... i 

# l Con forza ancora più aspra, ripren- 
dendo il figlio dal braccio, dura- — 

mente: 

i Fra quindici giorni soli, e non più tardi, 
i verrà celebrato il matrimonio fra Amore e 
tuo fratello... Ti basta?... 


; è 
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Ir PASTORE, , 


liberandosi con uno strappo. dalla 
stretta e alzando il braccgifizza vos: 
menza: if 
Sì, Padre, mi basta... ma per dirti, ahimè, 
che — questa volta — hai sognato un so- 
gnaccio di menzogna... . 


IL PADRE, 


travolto dall’ira, perde ogni freno, ed 
é convulso, e grida senza misura: 
Vile!... Tu mi porti tutto il sangue al cer- 
vello!... Non so quale forza mi tiene dal 
pestarti la testa sotto i piedi!... Ma non ten- 
tare più la mia pazienza... Sono già 
stanco... Ho già il velo su gli occhi... 


Con estremo disprezzo: 


Tul... Tul... 


Con crescente violenza: 


Tu... dissennato di un Pastore... tu che 
non hai dato alla Casa il tuo lavoro... tu che 
solo nell’ozio sei cresciuto, sempre vagando 
così, di bosco in bosco... di cima in cima... 
senza mai arrivare... tu, vorresti fermare il 
mio cammino?... 
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Tentenna la testa sdegnoso. Sempre 
con maggior forza, poi: 


Ma il mio cammino é fatto di lavoro.;. é 
fatto di sudore e di fede, e non conosce mai 
ora di riposo, e non si allieta se non al pen. 
siero di una nuova fatica a nuovo giorno... : 

‘non é il cammino del Pastore... E non varrà 
mai ostacolo a fermarlo!... 
















Esce dalla Casa, in grande ansia, la 
RE CIECA, e si avanza sollecita. 


LA MADRE CIECA, 
È con voce trepida: 
Che cosa avviene mai?... 
Colpita dal silenzio sordo: 
Dio! Dio mio!... Dio mio, non abbando- 
nare la mia casa!... 
Avanzandosi: 
Quale tempesta si addensa sempre più sul 
nostro tetto?... Quale peccato chiede contro 
noi giustizia, al Padre Santo?... 


IL PADRE, 


al PastoRE, come sopra - senza badare 
alla donna: 9 


Ma ricòrdati quanto ti dico: Parti prima — 
che sorga la luna, ch’é già manca... Allon- 
4 
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tana da te la tentazione... Tutto quello he 
é contro la mia Casa tutto cadrà per sem- 
pre... Perchè Dio disse: — « Tu, Padre, 
sarai il custode della Casa... e tutto sarà, 
nella Casa, sotto il santo giogo del tuo vo- 
lere... e chi a questo volere sarà ribelle 
verrà da me maledetto!... » — Ed io altro 
non dico... 


Tentennando la testa e additando la 
donna: 


Ed ora ascolta pure la tua mamma, che 
saprà certo portarti in salvamento, con le 
sue mille preghiere tutte cieche... lo vado 


a dare un sorso d’acqua alla mia gola, che 
tu m'hai fatto arsa... e poi verranno i vi- 
cini.., per l’anello... 


Entra nella casa, lentamente, sicuro. 
Un silenzio, 


LA MADRE CIECA: 


Figlio... voglio toccare con le mie mani 
le tue ciglia... Voglio vedere che cosa vedi, 
tu, con i tuoi occhi... e se sono bagnati di 
lacrime... 





Si avvicina al Pasrore e cerca con le 
mani il suo volto, trepida. 


In uno c'é una lacrima non pianta... 
fra ciglio e ciglio... che ha fermata l’ira cat- 
tiva.., 7 


Assai dolcemente: 


Piangila, figlio mio, qui... sul mio 
cuore... Ogni pianto fa dolce ogni dolore... 


Lo abbraccia e lo bacia, e resta così 
tenendogli la testa reclina sul suo 
seno, 


Dov'é andato... dov’é andato quell’altro 
figlio... Chiamatelo... Chiamatelo... —Fate 
che torni presto alla sua mamma... Voglio 
unire sul mio seno i due destini... i miei due 


figliuoli... e piangere una lacrima stessa su” 


ciascuno... quella ch®é nel mio cuore insan- 
guinato... e chiedervi voglio così pietà per 
me... pietà per voi... pietà per vostro pa- 


dre... pietà per tutta la terra che non 
vuole... che non lo vuole il male, e lo so- 


stiene per una forza segreta del demonio che 
pur può, contro Dio, far tanto male... 


Bacia, singhiozzando, il figlio, 
# 


f 
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IL PastORE si 


cade in ginocchio davanti alla MaprE 
cieca, convulso di singhiozzi, e grida 
in lacrime: i 


Mamma! Mamma! Mamma!... * £ 
Con impeto di amore: 


Non la mia voce, no... ma tutta l’anima 
mia t’invoca e ti chiede perdono, o mamma 
cieca!... Perdona! Perdona!... È dimmi, 
mamma, dimmi se vuoi che io muoia per te, 
e io sarò morto all’istante... ché fermerò con 
la mia stessa mano il cuore che ti ha fatto 
tanto male, e pur ti adora... 


Singhiozza, col volto reclino nelle 
mani della Mamma che cerca di 
sollevarlo e non riesce... 


Mamma! Mamma! Mamma!... Chiedi per 
me la grazia che io ti muoia in questo mo- 
mento stesso, qui, ai tuoi piedi... se questo 
potrà fermare il tuo dolore... Ed io ripeterò ‘ 
con te la tua preghiera... 


LA MADRE CIECA, 


inginocchiandosi e portando la testa 
del figlio sul suo seno, senza più 
lasciarla, con infinita tenerezza: 


Sì, figlio... ripetila con me la mia pre- 
ghiera... Non quella che mi chiedi... un’al- 





' 
è 
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tra... quella che pregherà la mamma tua... 
per essere, come tu vuoi, tantò felice... 













IL PASTORE, 


frenando a stento i singhiozzi: 


‘+. Dì tu, mamma... Son pronto... i 


LA MADRE ciECcA, 


volgendo gli occhi in alto, verso il 
cielo lontano, in una invocazione 


che porta su le labbra tutta la sua 
vita: ' 


Padre... che sei nei cieli! 


4 
Saso 


t 


_ 


IL PASTORE, 
con una stessa voce e uno stesso do» 
à lore - come la mamma sua - parola 
per parola - ripete - ed ha nella 
voce le forze più pure della vita: — 


E. Padre... che sei nei cieli! 


i 


LA MaprE CIECA, 

con più forza: 

Mamma Santa... che hai sofferto il dolore — 
del tuo figliuolo, dall’uomo crocifisso... per- 


° 


È 
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ché voleva l’amore e non l’odio... e predi- 
cava perdono e non vendetta... si 


come sopra: 


Ir PASTORE, 


Mamma Santa... che hai sofferto il dolore 
del tuo figliuolo, dall’uomo crocifisso... per- 
ché voleva l’amore e non l’odio... e predi- 
cava perdono e non vendetta... 


LA MADRE CIECA, 


vinta da una segreta commozione, 
china la testa e bacia su’ capelli il 
figlio, frenando a stento un sin- 
ghiozzo - poi si rivolge ancora al 
cielo e riprende la sua preghiera: 
Voi... voi che sapete...: Benedite il do- 


lore di ogni mamma... 


IL PASTORE, 


in un singhiozzo: 


Voi... voi che sapete...: Benedite il do- 
lore di ogni mamma... 
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LA MADRE ciECcA, 


con forza, stringendo più forte al suo 
seno la testa del figliuolo: 


Benedite l’amore di ogni mamma... 


IL PASTORE, 


in un soffio: 


Benedite l’amore di ogni mamma... 


LA MADRE CIECA, 


posando il suo volto su la testa del 
figlio, e tutta in lacrime: 


Benedite i figliuoli di ogni mamma... 


IL PASTORE, 
lentamente: 


Benedite i figliuoli di ogni mamma... 


LA MADRE cIECA, 


con uno sforzo estremo, interrotta 
spesso dai singhiozzi: 
E in ogni cuore... mettete la ricchezza che 
é nei cieli... che fatta é solo di amore, e non 
sa male... Così sia!... 








y 
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TL PASTORE, si 
con forza, per frenare la commozione 
della Mapre: «Si 
i 3 - # 
E in ogni cuore... 4 


Interrompendo - con impeto: 

Sì, mamma... ma tu non piangere... se 

vuoi ch’io trovi la forza di finirei.. 

Mamma!.. 

Ripigliando: 

E in ogni cuore... mettete la ricchezza 

ch'é nei cieli... che fatta solo é di amore, e 
non sa male... Così sia!... 


La Maore cieca e il Pastore restano un 
pezzo così — poi si alzano in si- 
lenzio — e la Manre cieca tiene per 
mano il figlio senza parlare, 


Ir PASTORE: 


Mamma... come ti senti?... 


LA MADRE CIECA: 


Non so dirti... non so... Sento un bene 
che mi é vicino, e non si ferma... e non so 
donde viene e dove va... 
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S' interrompe, perplessa. A un tratto, 
l poi, mettendo le mani su le spalle 
del figlio, in grande ansia: 

Ma tu, figlio mio, giuralo... sì, giuramelo. 
che mai la mano tua sarà levata contro chi 
porta nelle vene lo stesso sangue della 
mamma tua... 



















IL PASTORE, 4 

P pronto; 
b. Oh, mamma... io te lo giuro davanti a Dio 
che tutto vede e tutto ascolta... : la mano di 
questo tuo figliuolo non sarà alzata a colpire. 
chi ha lo stesso tuo sangue a dargli vita... e. 
questo mio giuramento io terrò sacro .. peri 
ché sacro é l’amore che ho per te... I 
Con slancio commosso; 


Ti basta, mamma?... 


È LA MADRE cIECA, , 
b con voce strozzata; 

Non può bastarmi, figlio mio adorato... 
sino a quando non ho l’altra parola... 
quella che mi dia salva la tua vita... quella 
che aspetto dal fratello tuo... che non s0 
dov’é andato e quando torna... 
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Una pausa. Angosciòsamente, ‘poi: 


Portami per tutte le vie della campagna... 
a cercare il mio figlio agricoltore... che va, 
sospinto dal male che non vede... » 


Con voce implorante: 


Fammi quest’ultima grazia, figlio mio... 


x 


IL PASTORE: 


Andremo, mamma... Ma ti sento stanca... 
ti vedo tutta tremante a stare in piedi... 


La MADRE CIECA: 


No no... Tu dammi il braccio... emi darà 
la forza la Madonna... che piange su le \pene 
di ogni mamma... 


Avviandosi lentamente verso destra: 


Forse... se da lontano ci scorgerà... egli 

correrà a nascondersi... come già fece A- 

damo, per vergogna... come fece... |. 
Interrompendosi tutta in tremito: 


Ah, no no no... non mi far dire un 
altro nome... 















"i 
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Un silenzio, Con forza dolorante, poi: 






Ma se lo avvisti un istante, da lontano... 
tu gridagli così, forte, a gran voce...: — 
« Fratello... viene con me la Mamma per 
parlarti... ed é stanca... ma non può ripo- 
sare se non con la sua testa sul tuo cuore... 













In un singhiozzar secco: 
che certo saprà farsi tutto buono... per farla 
finalmente addormentare... ». 

Scossa sempre più da’ singhiozzi: 


Gli vorrai dire così?... Dimmi, figliolo... 


Ir PASTORE: 


Parola per parola, mamma mia... ad una 
ad una... le stesse... con la voce del tuo 
stesso dolore... 


x 


LA MADRE cIECcA 


si ferma, si scioglie, prende fra le 
sue mani la testa del Pasrore e la 
bacia ripetutamente, in un singhioz- 
zar convulso, 


Tutta la vita mia fu una preghiera... 
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IL PASTORE, 


implorante, inflacrime: 
I Pi 


Mamma!... Mamma!... 


\ 


LA MADRE CIECA, 


in uno sforzo supremo: 


Andiamo! Andiamo... Non é tempo di pian- 


gere... Andiamo!... 


Escono. La scena resta vuota Dopo 
un breve intervallo si sente venire 
dal fondo la voce di Grustizia. Il 
Menpico, che era sempre sotto un 
albero a dormire, si alza. E° stanco, 
e stiracchia le braccia, e porta le 
mani agli occhi, come per libe- 
rarli da una visione penosa. 


IL MenpICO, 


avanzandosi: 


Mi sento tutto rotto... Sotto l’albero, il 
terreno era ben duro... e mi ha rotto le 
costole, mi ha rotto... 


Sbadigliando e stiracchiandosi ancora: 


Ma chi ci tormenta, pure nel sonno, io non 
so dire... All’uomo, neppure il sonno é di 


















166 PASTORALE 


riposo...: spesso, nel sonno, vive il tor- 
mento della vita... e vede tutto come una 
storia vera... e soffre... e piange... e poi 
salta di schianto... ed erano fantasmi... 


Posandosi una mano su la testa: 


Ma chi le mette, queste ombre, nella testa_ 
‘ dell’uomo, quando dorme?... 


Resta così perplesso per la sua stessa 
domanda. 


i IL PADRE, 


uscendo dalla casa e vedendo il men 
15 pico, forte, con disgusto: 


Dio!... 
" 
{ > f 
IL MeNpICO, 

È che nella esclamazione del vecchio 
ha inteso una risposta alla sua do» | 
manda, volgendosi in grande ansia: | 

È Dio?... 


Scorgendo il vecchio: 


Sei stato tu, a rispondermi, dimmi, vec- 
chio Padre?... 


- 




















4 


Ir PaprE, * 
ì sorpréso: i 
Oh, guarda... Sei in delirio?... , | 


Ì 
ni * 


IL MenpICO, 
sempre ansioso; 
Dimmi... dimmi...: chi l’ha portato il 
nome di Dio su le tue labbra?... Chi ti ha 
detto: — Grida il nome di Dio verso Giu- 
stizia?,.. ; 


IL PADRE, 
pronto: 
La noia di vederti sempre fra î piedi, me 
l’ha detto... n 


Fissando più attentamente il Men- 
DICO: 


Ma tu che hai?... Ti vedo tutto tremante 
e in grande angoscia... e mi fai pena... Vuoi 
un bicchiere di acqua o di vino?... 


Ir MenpICO: 


Niente voglio... 
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Avvicinandosi al Papre: 


Voglio... voglio narrarti, mio vecchio, di 
uno strano sogno che mi ha svegliato in tor- 
mento... Ho paura... Ti confesso, mio vee- 
chio, che ho paura... Credi tu ai sogni?... 


IL PADRE: 


Spesso sono l’avvertimento di Div... 


IL MenpICcO: 


Lo vedi?... Tu mi rispondi ripetendomi 
lo stesso nome di Dio... Ascolta, dunque... | 
Ho un tormento segreto, ch*é per te... e mi 
fa tanto soffrire... e vorrei dirti... Ma 
bada... non é un ghigno di beffa, oggi, che 
apre le mie labbra... é una sofferenza... ed 
é per te... 


Ir. PADRE, 
vinto da una segreta perplessità: 
Parla, Giustizia... - Ti ascolto attenta- 
‘mente... 
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IL MeNpiICO, 


angosciosamente: 
” 


Ho fatto or ora un sogno strano. ff un so- 
gno strano e tristo... che non so narrarti 
senza angoscia... Mi pareva di essere in 
cammino per la Montagna... Ero solo... e 
dovevo guardare attentamente dove mettere 
il piede... perchè c’era una nebbia tanto 
fitta da non darti respiro... Ma, a passo a 
passo, avanzavo... A un tratto, accanto ac- 
canto a me sento un gridare disperato... — 
Aiuto!... Aiuto... — Era una voce nota... 
ma era tanto stretta dalla nebbia che a me 
giungeva come di lontano... Alzai le brac- 
cia... feci un passo lesto... gridai... : : — Chi 
chiama?... Chi é che chiede aiuto, ch'io 
non vedo?... — E la voce a gridare nuova- 
mente quella sola parola disperata... — 
Aiuto!... Aiuto!... — Ventai con le mie 
braccia nella nebbia, e*questa non si mos- 
se... ma a un tratto, fissando lo sguardo, io 
vidi due tizzi accesi... ed erano occhi uma- 
ni... La nebbia copriva il volto tutto quan- 
to... ma contro ogni forza della nebbia ar- 
devano, come tizzi d’inferno, quei due 
occhi insanguinati..., e accanto a questi era, 
alta, a vibrare, la lama di un pugnale... 
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IL PADRE, 
vinto dall’ansia: 


E non hai visto il volto?... 


Ir MeENDICO, 


come sopra: 


No. vecchio Padre... il volto non l’ho vi- 
sto... Me lo coprì fino all’ultimo la nebbia... 
Ma gli occhi... ti giuro... erano gli occhi di 
Caino... ché mai occhi d’uomo io vidi così 
accesi... E la voce che a me chiedeva aiuto... 
era la voce di Abele... non altra... che a 
me giungeva come dai secoli lontani... men- 
tre mi era a due passi di distanza... lì... 
davanti al pugnale di Caino... a gridare 
quell’unica parola... — Aiuto!... Aiutò!... 
— senza alzare le mani alla iifesa... E al- 
lora io ebbi nel sonno un sobbalzo forte così 
da ritrovarmi seduto ad occhi chiusi... 


Tr PADRE, 
in pena: 
Giustizia... mio buon Giustizia... che 
brutto sogno tu hai sognato... Come mi fa 
male nella testa, questo tuo sogno... 


Un silenzio. 


Ma perché... perché me l’hai narrato?... 
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IL MenpiCO: 

























Dovevo!... Non sei tu un Padre?... A- 
scolta... I lupi si contendono il Hoceone... 
come i cani... come le iene... i 

x Un silenzio. 
Per essere come le bestie l’uomo do- 
vrebbe contendere all’uomo la ricchezza che 
assicura il boccone, e non altra... Ma l’uomo 
non vuole vedere il sorriso su le labbra del 
suo simile... Se vede una sofferenza che 
sorride... non ha pace fino a quando non 
avvelena quel sorriso... E se il sorriso ti 
viene dall’amore... egli porta il pugnale nel 
tuo cuore... E se il sorriso ti viene da un so- 
gnare di mete lontane. che ti fa sempre an- 
dare e andare fino a morte...«egli si strugge 
per mutare in disperazione quel tuo sogno... 
e dice le tue speranze, ad una ad una, le > 
tappe di una misera follia... Ecco l’nomo!... 

I Non si ferma nella contesa del boccone... 
Non si ferma nella contesa dell’oro... Vuole 
essere sicuro che altra ricchezza non c'é, 
diversa dalla sua... a far felice chi soffre 
la miseria e pure canta... 
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IL PADRE, 
: molto turbato: 


Non dire... non dire più... 


IL MeNpICO, 


x 


con forza: 


Sempre così... Caino uccise il fratello 
perché aveva invidia di un sorriso che era 
solo riflesso di dolcezza... I forti necisero 
Gesù, ch'era debole e misero, perché inte. 
sero in lui una riechezza diversa dalla loro... y 
che non poteva carpirsi con le mani... e di- "i 


ceva miseri i ricchi... e ricchi i poveri... e 
restava da loro assai lontana!... 


Con forza violenta: 


E allora, veéchio Padre, dimentico di me 
stesso... dimentico di tutto il mio passato... | 
vorrei gridarlo anche io un grido di rivolta 
contro ogni uomo che sogna e gode solo di 
sognare... e distruggere vorrei chi oppone 
contro ogni sopraffazione una sua fede d’av- 
venire.. e tutti i secoli sofferti rivolgere Vor- 
rei in un giorno solo fatto tutto di Giusti- — 
zia... e non di canti... e non di sogni... e 
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ì i ' 
non di preghiere... e non di cornamuse — LS 
vecchio Padre...: — di Giustizia!.., — £ 


f sa 


IL PADRE, 
‘tutto pervaso dallo sgomento: 
Per carità non dire più... : non ho più in 
me la forza di ascoltare... 


Ir MenpICO, 
I con voce sicura: 
Devi!... Sei, o non sei tu il Padre dei tuoi 

figli?... Bene, questa mia sete di giustizia 

ogni padre deve tener lontana dalla porta 
che chiude sotto uno stesso tetto i suoi fi- 
glitioli... i figli tutti eguali del suo amore... 

Più dolce: 


Perché il cuore di un padre o di una ma- 
dre non é più un cuore solo... se al mondo 
ha tanti figli, ed in ciascuno vive e batte e- 
guale... 


Ir PADRE, 


ansioso: 


E tu dubiti che io... 
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IL MeNpICO, 


interrompendolo: 


Sì...: Io credo che tu, nella tua casa, non 
hai inteso mai battere altro cuore entro il 
tuo cuore... e sei rimasto lontano dalla tua 
donna... lontano dai tuoi figli, sempre... 
così che questi sono cresciuti con apposti 
destini... ed uno é contro l’altro... e questo 


avvenne per te... 












IL PADRE, 


con impeto sincero; 


Giustizia!... Tu mi uccidi... 


IL MeNpICO: 


Dovevo parlarti così, per non mentire... 
E un’altra cosa vorrei dirti ancora... 


Sopraggiungono, dalla destra, a cop: 
pie, quattro contadine, cantando. 
Hanno fra le mani i fiori per la. 
sposa. 





| ConTADINE, 


entrando: 

— Corriamo... corriamo... : $ Va festa 
dell’anello... A 

— Dell’anello che lega i cuori in com- 
pagnia... 

— Viva l’Amore!... Viva gli sposi!... 

— Evviva la bella festa!... » 


Passano - salutano - entrano nella Casa, 


f 


' Ir PADRE, 


al Menpico: 


Che cosa volevi dirmi ancora?... 


E° in grande angoscia, e sempre più 
perplesso. 


Ir MenpICcO, 


a bassa voce, cauto: 


Volevo dirti così...: — Padre... sei an- 
cora in tempo!... Fuga ogni male dal cuore 
dei tuoi figli!... La vita loro é la tua vita 
stessa... che s°6 partita in due, ed é una 
sola... E così sia, mio vecchio... così sia... 
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perché tu possa davvero dirti Padre... Pen- 
saci!... Forse sei ancora in tempo!... 
' 


Altre contadine passano a coppie, por 
tando fiori... 


CONTADINE, Ì 
passando: 
— Buon giorno, veechio Padre... 
— È pure per te, Giustizia...: buon 
giorno... 
— Andiamo a portare i fiori alla tua bella 
nuora, Padre... 
— Buon giorno a tutti... 
Entrano nella Casa. 


IL PADRE, 
in grande ansia al Menpico: 


Ancora in tempo... hai detto?... 


IL MenpICO; 
pronto: 


Ancora in tempo, Padre... se Dio vuole... 


Entrano ancora Contadini e Conta- 
dine - e tutti portano fiori, 
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CONTADINI e CONTADINE: nt 
= É 8°: 


— Buon giorno... E la sposa non sì 
vede?... «ia 

— E” nella casa, la sposa... sd'ispet- 
tare... 

— E tu, vecchio Giustizia, quando 
parti?... x 


— Parti dopo la festa, certamente... 
— Andiamo dentro a prendere la sposa... 


Le donne entrano nella casa gridando 
evviva alla sposa. 


Gli uomini restano intorno al PAbRE 
e al Menpico, e parlano. 


/ 

— Giustizia, non ci vedremo più!... 

— Quando scenderai dalla Montagna ti 
rivedremo ringiovanito... - È 

— L’aria della montagna é tanto buona... 

— Hai fatto pace con il vecchio Padre?... 

— Ti vedo mesto, Giustizia... : che cosa 
hai?... 


IL MenpICO, 
seccamente: 
Mi sento stanco... e vado a riposare... 


Si allontana lentamente e va a sedere 
sotto un albero. 
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Un ContaDpINO : 


Ed anche tu, Padre, sei in dolore... 


Ir PADRE: 


Sono stanco di vita e di fatica... e debbo 
star qui a far festa... e non ho forza... 


4 
| 


UN ConTtADINO: 


Entra nella tua casa a riposare... 






UN ALTRO CONTADINO: 


L’anello, non verrà tuo figlio, per of- 


frirlo?... 


IL PADRE: 





Mio figlio é partito stanotte, a far mercato 
di buoi... e forse tornerà tardi... 





UN ALTRO CONTADINO: 


Bene, aspettermo lo stesso... Sei assai 
stanco... e devi riposare... 








Ir Papre, Asa 
molto perplesso: 
n È. À sè 
Mio figlio mi ha pregato di afrire io 
stesso l’anello della promessa alla sua 


sposa... sapendo di rincasare ben tardi dal 
mercato... 


Un Conrapino: 
E noi, per darti riposo, aspetteremo... 


Dalla destra, stretti insieme così come 
sono usciti, rientrano la MaprE 
cieca e il PastORE. 


La MADRE CIECA 


Potremo vederlo qui... forse... 


IL PASTORE, 


piano: 


O mamma... ma se ti dico che é fuggito... 
appena ci ha avvistati da lontano... 
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LA MADRE CIECA: 


E ha visto la mamma... ed é fuggito?... 


T i Ir PASTORE: 


Sì, mamma... 


Appare su la soglia della Casa, in 
mezzo a un tumultuare di contadine, 
AMORE. 


CONTADINI e CONTADINE : 


î — Ecco... ecco la sposa... 
— La portano le sue amiche, Gnalili 


N 


mente... 
— Evviva Amore!... 
— Evviva Amore!... 


Î La Mapne cieca e il Pastore si ap. 
partano, senza parola. i 
Grusmzia si alza, ma resta addossato 
al tronco dell’albero a guardare, at 
tentissimo. Dalla sinistra si vede 
ogni tanto l’AcricoLtore spiare, ni 
pelo irto, ad occhio tutto acceso, | 





AMORE, Date 
#i, 


liberandosi a un tratto da ogni stretta 
e avanzando verso il PA»RE, con 
voce or trepida or sicurg; # 


Buon Padre... non so che festa si grida 
intorno a me... Si invoca da tutti la sposa, 
per l’anello... Eccomi, vengo a te... Dimmi 
la tua parola... 


TL PADRE, 
în grande perplessità : 


Ecco... : si prepara la festa dell’anello per 
la promessa... I buoni vicini, erano stati già 
avvertiti... Ma, improvvisamente, lo sposo 
ha dovuto allontanarsi per far mercato di 
buoi... Tornerà presto... Intanto io ho qui 
l’anello per la nuora... e posso offrirlo... 
ché lo sposo mi ha dato licenza di farlo... 
in sua vece... E faremo la festa al suo ri- 
torno... 


Coro: 


Evviva! Evviva! 
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AMORE, 


sforzandosi di &Pparir tutta calma e 
pronta: 

Buon Padre... tu non sai quello che dici... 
on é a fare mercato il tuo figliuolo.. 
resta lontano solo perché ha rimorso dei 
torti... Tu non sai che egli ha già da te 
la sua sposa... ma lo sanno già tutti 
so io... E îeri, la poverina, mi ha chiamata 
nella sua casa, e mi ha tutta narrata la sua 
storia... e mi ha perfino detto che ha in sé 

il frutto del suo amore per tuo figlio... 


. ma 
suoi 
impo 
... e lo 


Ir PaprE: 
Ah, questo no... 


AMORE, 


interrompendo e contin 


uando pronta, 
sempre più sicura: 


E” povera... lo so..; ma é tanto buona che 
non trova parola a maledire... Ed ora a- 
scolta, buon Padre, che cosa io ho pensato 
entro me stessa, per farti tutto contento e 
liberare l’anima di tuo figlio dal peccato... 
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’ 
Ascolta... Io ho trentamila ducati mtti d’oro 
in dote... Ho qui la carta... , 






a 


«è Ml 






IL Papre, 






con violenza, vivamente colpito: 
Quale carta?... 






\ 







AMORE, 






continuando, sempre più sicura: 


Taci... Ho qui la carta... Non temere...: 
l’ho presa nella tua cassa per firmarla, e of- 
frirla tutta pronta alla fanciulla che é stata 
tratta in inganno da tuo figlio... Andiamo... 
l'aremo così la festa dell’anello... Quella é 
la sposa che ha scelto il tuo figliuolo... E 
se é povera, io te la faccio ricca di tutta 
la mia ricchezza... che tu mi custodivi 
tanto bene... E a dar nuovo posto nella 
Casa, io mi allontano... é vado su la Monta- 
gna... col Pastore... i 















Un sordo mormorio accoglie la pro- 

/ posta di Amore. Tutti hanno qual. 

che cosa da chiedere... qualche cosa 

da dire... ed é tutto un muoversi e 

un ammiccare fra i gruppi che si 
rinnovano. 







LA MADRE CIECA, É 


abbandonando il Pasrore e ayanzan. 
dosi sollecita: : 


Ditemi dov’é il mio vecchio... 


Due CONTADINE 


accorrono e prendono per mano la 
cieca, avvicinandola al marito. 


— Ecco... Vieni... 1 
— Ti aspetta... E’ tutto muto, pove- 
rino... 


LA MADRE CIECA, 


davanti al vecchio, forte: | 

Andiamo... Andiamo, Padre dei miei fi- 

gli... Andiamo... Portami nella casa della 

nuora... che era poverella ed ora é ricca, | 

per la riposta grazia del Signore... An- 
diamo.... 


Ir PADRE, 


con voce incerta, su la quale già 
trema un segreto sollievo: 


Andiamo, mamma cieca... che forse vedi 
la via del tuo cammino... Fammi tu la 
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strada... se già non é troppo tardi ad agri- 
vare... 1# 
# ati 
, ” Ù 


LA MADRE CIECA: 


Non é mai tardi, quando Iddio lo vuole... 


Offre la mano al Panre, incammi. 
nandosi verso destra. 


4 ConTADINI e CONTADINE, 


| circondando Amore e sospingendola in 
| trionfo: 

— Amore, andiamo... andiamo... 

— Evviva Amore!... 

— Evviva!... 

— Andiamo dalla povera abbandonata, a 

farle festa... 
— E Amore le porta la ricchezza... 
— Evviva Amore!... 


Tutti si allontanano verso destra, ed 
escono. Prima di scomparire AMORE 
si volge e fa cenno di saluto al Pa- 
srore che alza verso di lei le sue 
braccia, incantato. Il  MenpIco è 
senza parola, addossato al tronco 
dell’albero, immobile. Un lungo si- 
lenzio. : 















Improvvisamente, con l’impeto d 
belva al salto, irrompe l’AgRicoL. 
rork, corre verso il fratello lo ‘afferra 
da un braccio, lo scuote, lo porta 
nel mezzo del largo. 


L’AGRICOLTORE, 


fermandosi e fermando il fratello con 
uno strappo, forte, duramente: 


Dimmi: Che cosa credi di aver fatto?... 


Ir PASTORE: 


Niente, fratello... mai... contro alcun 
uomo... e niente contro te che mi sei caro 
più di ogni altro... perché mi sei fratello... 


L’AGRICOLTORE, 


lasciandogli il braccio, ma sempre 


con. 
uoce aspra di odio: Pa 


Ti ho dato tutio... 









L’AGRICOLTORE: 


, 
3 
Perché avevi per te la ricchezza. de 


more... % 


Ir PASTORE, x 
come sopra s: 


Tutta la ricchezza di Amore € già della 


tua sposa... e sarà tua... 


L’AGRICOLTORE, 


pervaso sempre più dall’ossessione: 


Vuoi ancora beffarti di me?... Ti ha fatto 
astuto la volpe dei tuoi boschi... ma la tua 
astuzia non vince la mia... Tu hai dato tutto 
per aver nelle mani la fortuna che nella no- 
stra casa portò Amore... 


IL PASTORE, 
sinceramente ingenuo: 


Quale fortuna?... 
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L’AGRICOLTORE, 
violentissimo: 

Ah, vuol fare l’ingenuo, vuol fare... 
Ì N Lo fissa, beffardo. 
Tu non sai niente... non sai... come la 


mamma... come la mamma tua ch’é tutta 
cieca... e vede come una nottola nel buio... 


e 
" 


Ghigna, violento. 


Ma dimmi, ladro e vigliacco di un Pa- 
store... dimmi perché sei stato così largo a 
dare tutto... e quanto pur doveva esser tuo, 
della ricchezza del Padre?... 


l 


{ 


TL PASTORE, 


con dolcezza: 


Perché io porto con me la mia ricchezza... 


- 
L’AGRICOLTORE, 
impaziente e astuto: 
Quale?... Quella di Amore?... La sua 
dote?... Ma se Amore, seguendo il tuo esem- 


pio, l’ha offerta or ora, tutta la sua ric- 
chezza, alla mia sposa?... 


w “ 
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IL PASTORE: 






' . . Ò 
Ella ha la sua ricchezza ne’ suoi occhi... 





L’AGRICOLTORE, 


con un ghignare selvaggio: 
x 


Ah, briccone... l’hai detto finalmente... : 

ma l’aveva pur detto la zingara... e bene l’a- 

veva udita nostro Padre... Ecco... ecco per- 

F ché hai tutto dato, tu, senza pensiero... Ecco 

perchè la tua donna offre quanto ha, senza 
pensiero... 


Tr PASTORE, 


interrompendolo: 


Non ti capisco... 


L’AGRICOLTORE, 


con forza: 


Tu lo sai! Tu lo sai!... La zingara lo disse 
ad Amore chiaramente, quello che tu or ora 
hai ripetuto... Amore ha nei suoi occhi il 
talismano della dea Fortuna... E tu vuoi por- 
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tarla con te su la montagna per aver tutta 
tua la sua fortuna... e vuoi strapparla dalla 
nostra casa per far buona vendetta contro 
tutti... 














Con voce di minaccia: 


E tu non la porterai su la montagna!.. Te 
lo giuro!... Se altra fortuna non hai, per la 

1 tua vita... questa non me la strappi :... que- _ 
sta é tia. 


IL PASTORE, 
con dolcezza, umilmente: 


Fratello.. non so quale arsura ti divora... 
e non so quale fortuna cerchi che, ahimé, 
non potrà mai lenire la tua sete... — Fra- 
tello... il bene che vedi in me... quello che | 
su le labbra mi sorride... é un altro bene... 
diverso dalla ricchezza che tu hai... e non. 
ti basta... e più ne cerchi, senza mai esser 
pago... sospinto da non so quale ingor- 
digia... 


L’AGRICOLTORE, 
minaccioso: 


Misura le parole, quando parli... 
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IL PASTORE, i 

» 

a: | 

come sopra, continuando: ì Î 
Men 


Fratello... il mio bene é diverso.:?: é il 
bene che basta a chi vive senza pane... Ti 
dico...: Con Amore, siamo cresciuti in- 
sieme da bambini... Io l’ho trovata, prima 
di ogni altro, in una culla, sotto i pioppi 
che arginano il torrente... Dormiva, e 
aveva accanto î genitori che morivano... Ed 
io l’ho portata con me su le mie braccia... 
e così l’ho cresciuta nella Casa, e a poco a 
poco l’ho vista farsi grande... F così ci 
siamo amati... 


L’AGRICOLTORE, 


ironico: È 


Come la mamma, tu, sei tutto amore... 
Aspramente, beffardo: 


E così — tutto amore — a quindici anni 
appena, hai tutti abbandonato e sei fug-. 
gito... senza pur congedarti... nella notte... , 
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Ir PASTORE, 
pronto, con voce dolce e chiara, come 

prima: 
*  Portavo nel mio cuore un sogno strano di 
lontananze sconosciute... e guardavo le al- 
ture con negli occhi un riflesso di sole e d’a- 
ria chiara, vedi... e di libertà... Ogni notte, 
le pareti della Casa si stringevano intorno al 
mio lettuccio, a soffocarmi... e spesso, men- 
tre tutti dormivano, io correvo ad aprire la 
porta di strada, per respirare..; e guardavo 
con ansia segreta le sette stelle... e la mon- 
tagna che si alzava a raggiungerle... 


L’AGRICOLTORE, 


impaziente: 
E una notte... sei andato a toccar le stelle 
. . = 
anche tu... lasciando tutta una casa in la- 
crime... 


TL PASTORE: 


E’ vero... Una notte... sentendo passare 
un armento abbandonai la Casa... Avevo |. 
quindici anni appena... : ma il giogo che il 
Padre gravava su la mia nuca era assai 








tI 
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’ 
duro... e le siepi che egli stringeva intorno 
alla sua breve terra, mi serravano il cuofe... 
e il tetto della casa pesava sul mio.sonno 
come un castigo di Dio... E mi allofitanai, 
senza parola... E corsi dietro l’armento... e 
lo raggiunsi... £ lo seguii, fedele come un 
cane... Il campano batteva nel mio cuore i 
suoi due tocchi, a festa... e poi sostava... e 
poi li ripeteva, sempre eguali... ed una 
stessa parola il mio cuore sentiva in ogni 
tocco... — Libero!... Libero!... — E al mat- 
tino fu il canto di cento acque... E poi fu 
il canto di ogni sole e di ogni cielo... — Li- 
bero!... Libero!... — 
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L’AGRICOLTORE, 
con impeto d’ira violenta: 
Ma basta, per Dio! Non ti permetto di 
oltraggiare la mia pazienza con questo tuo 
chiacchierare forsennato!... Tu sei astuto... : 
ma io saprò darti la risposta che meriti!... 


IL PASTORE, 
implorante: 


Fratello, ascolta... Tu sei tanto ricco... 
Tu hai la tua sposa... Datti pace... Non 


13 
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dare altro dolore alla povera mamma che 
soffre uno stesso dolore per noi tutti... 




















L’AGRICOLTORE, 
come sopra: 


Non sono certo io a farla soffrire... E” il 
suo figlio Pastore, ch’é disceso dalla monta- 
gna per carpirmi con arte la fortuna... 


Ir PASTORE, 


avvicinandosi al fratello e posandogli 

con dolcezza una mano su la spalla: 

Ma non ti accorgi ch’é il demonio nero, a 
mettere queste ubbie nella tua testa?... 


L’AGRICOLTORE, 

liberandosi con violenza da ogni con: 

MI tatto - travolto dall’ira indomabile + 
li con un gridar sordo: 

Taci! E non mettere mano sopra me... 

Bada! Non portare l’arsura rossa alla mia _ 

gola!... Bada! Saprei saziarla col sangue che _ 

gonfia le tue vene, bugiardo... a goccia a_ 


goccia... 
E’ curvo e tutto in tremito come un 
felino nell'atto di spiccare il salto, — 
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Tr. PASTORE 


#3 
resta muto a guardarlo, tenuto da 
profondo dolore. 


; x 
IL MenpICcO, | 


avanzandosi prontamente grida verso 
l’AcricoLtoRE a braccia tese con tùtta 

la forza della sua ribellione: 
Ah, ti vedo! ti vedo!... Ti riconosco, al- 
fine!... Eri tu!... Eri tu!... Caino!... 
Caino!.., Nascondi il tuo volto in un pozzo 
senza fondo!... Manda i tuoi occhi a vam- 
pare nell’inferno!... E° tutto il male del 
mondo ne’ tuoi occhi... Caino!... Hai tutto, 
e vuoi strappare anche il sorriso del cuore a 
chi solo con questo é rimasto, ahimé, per 
darti pace... Sei come la bestia maledetta... 
e quanto più divori più t’affami... Caino!... 

Caino!... 


L’AGRICOLTORE, 
fuori di sé, al MeENpICO: 


Ah, vile di un mendico, che non mi hai 
accolta l’offerta del riposo per togliermi la 
grazia di Dio...: ti voglio dare il riposo 


# 
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eterno... per servirti come meriti, brie- 
cone!... " 


Strappa dalla cintola la scure e l’alza 
per vibrare il colpo su la testa del 
MenpICO. i 


Ir PASTORE, 
f 


in un grido, tirando contro il braccio. 
del fratello un pugno che 
colpo: 


Fratello!... 


L’AGRICOLTORE, 
in 


fallito il colpo resta tutto curvo e 
tremito, e guarda nelle sue mani la 
scure, e poi ghigna sordamente e 
tro il fratello lanciando con disp 
ai suoi piedi, l’arma che non ha 
toccato il segno... / 


sù 


Con voce stridula di odio e di 
cia, poi: 

Pastore, ti ringrazio... Hai voluto la 
sciarmi in libertà, per un colpo migliore... 
Ti ringrazio... Ma questa scure nuova che 
mi ha fallito il primo segno più non può 
stare nelle mie mani... L'arma che fall 
in prima prova, giova al nemico... Bu 
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Pastore, raccoglila.., Te l’offro... A ghi 
‘tutto mi ha dato allegramente, io voglio of- 


frire l’arma che mi ha tradito... tipp» 
glila... Potrà servirti... "A 


Si allontana ghignando, ed é curvo 
‘come sotto il peso implacabile del 
«male che lo ha tutto in balia, e di 
tanto in tanto si volge così come 
una belva che abbandoni, suo 
malgrado, la preda... Esce. 


Ir PASTORE 


resta senza parola, a guardarlo allon- 
tanare. 


IL MeNpICO, 


in silenzio, si avvicina con passi in- 
certi alla scure, si china, la racco- 
glie, la guarda.... e tutto in tremito 
la ferma nella sua cintura, mentre 


CALA LA TELA 


























A I 
Il dono di Giustizia 


\ 


La stessa scena. Il giorno dopo. E” notte. 
Sorge dal mare la luna, a fase manca — e tutta 
la montagna si fa chiara. 

All’alzarsi della tela, sono davanti alla casa 
il Padre ed il figlio Agricoltore. 


Ir PADRE, 


con voce stanca, oppresso dal dolore: 


Figlio... allontana da te l’ira cieca... l’ira 
che non ha occhi e corre, senza vederlo, al 
precipizio... Pensa... Tu sei ricco... Tu hai 
tutta la mia ricchezza. #& e tutta la ricchezza 
di Amore che già é nelle mani della tua 
sposa, e sarà tua quando vorrai... Pensa... 
Che cosa voleva ottenere tuo padre, in tuo 
favore?... Voleva darti tutto quanto aveva; 
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senza disperdere un pezzo solo della sua 
terra... senza dividere la sua casa... e lo ha 
fatto!... Voleva darti la ricchezza di A- 
more... e l'hai ottenuta... Non era la donna 
che si sceglieva, lo sai... Or lascia andare il 
Pastore al suo destino, anzi ringrazia Dio. 
di tutto quanto é avvenuto per tuo bene, 
ché... con quella donna... nella tua casa 
sarebbe entrato certo il disonore... E? figlia 
di sua madre, lo sai... e soffre lo stesso 
male... e il povero Pastore s’é già infetto... 


L’AGRICOLTORE, 


con voce aspra, deciso: 


Non dire più, Padre... non vale!... Ho il 
mio pensiero... Te l’ho detto!... L'ho giu- 
rato!... Farò quello che dovrò fare, ad ogni 
costo... anche a perdere il sangue a goccia 
a goccia!... -Jf 


IL Papre, 


angosciato ma forte: | 


Figlio! Figlio!... Non portare tuo padre a 
maledire quanto ha già fatto in tuo favore, 
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— — 
ch’é stato causa di male e non di bene... 
Aiutami... aiutami a pulire di ogni rimorso 
il mio povero cuore che ha sbagliaga*la via 
senza volere... Aiutami... Non far pesare su 
la vita mia, che di tante cose fu cieca ed 
oggi vede... non far pesare su questa mia 
povera vita fatta stanca dal lavoro, + dalla 
vecchiaia, dagli errori... una rovina che mi 
farebbe cadere di schianto... 


i 
i 


L’AGRICOLTORE, 


/ assai duramente, con voce aspra: 


Si vede che la buona fortuna é già passata 
al Pastore, con la donna... Lo sento bene 
nelle tue parole... Tu già non sei più quello 
che eri... La zingara ha parlato in verità!... 

Forte, asprissimo - con ghigno d’ira 
implacabile: 

E° negli occhi di quella maga faîtucchiera 
ii talismano di ogni bene... Ma se il Pastore 
ha saputo metterla in ardore cullandosela 
fra le braccia tenerella, io saprò bene strap- 
pargliela tirandola a me dai capelli che ha 
ben ricchi... come si fa per ghermire la for- 
tuna quando ti passa vicino e non si ferma... 
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Ir PADRE, 


con voce tremante, in grande ansia: 


Ed io ti domando grazia di non farlo... di 
non dare questo estremo dolore al padre 
tuo, che pur tanto ha sofferto per veder 
vivo in te tutto se stesso... e colpevole fu 
di gran peccato... Ma tu aiutami ad aver 
grazia dal Signore...: non mi uccidere!... \ 





L’AGRICOLTORE, 


portato dalla sua ossessione, con voce 
fatta sempre più dura dall’ira e dal 
; proposito: 

Hanno fissato la fuga!... Non lo sai?... 
Te lo dico!... Vogliono partire insieme, sta- 
notte, i due colombi... Hanno fissato la 
fuga... Ma contro ogni loro tranello c'é an- 
cora questo mio braccio ch’é sicuro... 


Alza il braccio a prova di forza. Con 

voce ancora più forte e più aspra 

» poi: î 

E non la_vedranno, insieme, la Monta- 

gna... per vivere a mio dispetto vagabondi... 
fra acque sorrisi sole e ciaramelle... 

Fuori di sé: 

Ah, questa tua dura ricchezza io non la 

voglio... ch'é fatta di fatica e di sudore e 





T 
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î 

non fissa giammai cielo stellato... Hai in- 

teso, finalmente?... Strappare io voglio al 

Pastore la fortuna che, poverello, l’ha fatto i 
heato... uu A0° 


















Ir PADRE, 


4 
in grande tremito: 


Figlio... ascolta tuo padre che oggi vede... 


Con forza disperata: 


Quai fortuna non sarà mai tual... 


L’AGRICOLTORE,. 


violentissimo : 


Ed io la farò mia... la farò tutta mia... 
in cambio di questa tua vana ricchezza che 
tanto giova al vivere in tormento... 


Tr PADRE: 


Pietà!... Pietà io ti chiedo, figlio mio!... 
Ti dico ancora...: Non dare alla mia colpa 
il peso di una rovina che mi uccide!... A- 
scoltami!... Ad una ad una sento ricadere 





su le mie povere spalle fatte curve le pietre 
che ad una ad una han trascinato per co- 
struire la Casa ch'io feci solo mia... ed oggi 
é di nessuno... e ricade su me, pietra su 
pietra, a darmi morte disperata... 


Singhiozza senza più freno, portando 
verso il figlio le mani in atto di im- 
plorare. 


L’AGRICOLTORE, 


con vivo disprezzo: 


Ma va’, che non so riconoscerti in queste 
lacrime tutte nuove alla tua vita!... Ho il 
mio pensiero!... Te l°ho detto!... L'ho giu- 
rato!... Farò quello che dovrò fare ad ogni 
costo... anche a perdere il sangue a goccia 
a goccia... 


Si allontana a passi precipitosi senza 
più volgersi, ed esce a sinistra. 


Ir PADRE, 
chiamandolo, in grande angoscia: 
Figlio!... Figlio!... 


E poi che nessuno risponde al suo 
richiamo, si allontana anche lui col 











TT 
proposito di fermare il cammino ali 
figlio. € 

Ferma!... Ferma!... 


4 I 
Esce dalla sinistra in grande ansia - 
mentre în grande ansia appare su la 
soglia la MaprE CIECA. 


LA MADRE CIECA, 


avanzandosi: 


Da tre giorni io non sento che le parole 
dell’ira, intorno a me... le parole dell’ira 
maledetta... dell’ira che mette in noi il de- 


monio nero... è 
= 


Una pausa. Avanzandosi sempre più, 
a passi lenti: 

Ed oggi, nella mia povera casa che mai 
ebbe lacrime di uomo a benedirla... il Pa- 
dre pianse le sue lacrime prime... € le sue 
mani cercarono per la prima volta i miei oc- 
chi, per vedere... 


Cercando di frenare i singhiozzi: 


Ma forse é troppo tardi!... 
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» 


IL MeNpICO, 


entrando dalla destra: 

‘Madre, tu l'hai già detto che non é mai 

troppo tardi... quando il Signore vuole che | 
non sia... 3 


LA MADRE CIECA: 


Oh, Giustizia... sei qui?... Prega per noi, 
Giustizia... tu che, come le tue parole, hai 


chiara l’anima... 


Avvicinandosi ancor più al Menpico; 


Giustizia... che cosa vedi tu?,.. 


IL MENpICO, 


cercando di sviare dalla mente della 
Mapre i cattivi pensieri: d 


Vedo... vedo che é già notte... e già sorge 
la luna fatta manca... ma il cuore di sperare 
non si stanca... e per mettere una méta al 
suo cammino... guarda su la montagna che. 


si schiara... 


Con allegria forzata: 


Madre cieca, si parte... si parte, final- fl 
mente!,.. Si va su la Montagna... E tu lo sai, | 








perché te l’ha cantato il tuo Pastore,,. : 
— Su la Montagna c'é vicino il Cielo... e 
l’acqua canta col vento e con... . { 

Aff 




















LA MADRE CIECA: 


‘ 


Giustizia... ho dentro il cuore un tor- 
mento che non parla... Che cosa avverrà 
mai?... Non lo so dire... E ho paura... ho 


paura, ". 2 


IL MenpiICO : 


Male non fare... paura non avere... 


LA MADRE CIECA: 


Giustizia... il mio figlio agricoltore ha 
l’ira rossa negli occhi... io l’ho visto... lho 
visto con gli occhi del mio amore... e l’ha 
visto anche il Padre... che per la prima 
volta ho inteso piangere lacrime di dolore 

* 


tutte mute... 


14 
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n 


Ir MeNpICO: 


pi Finalmente!... Ecco un buon segno di 
4 salvezza per quell’anima sua che fu assai 


/ stramba... 


LA MADRE CIECA: 


i Giustizia, non parlare così... Parlami le 
parole della verità... non vaneggiare... 


IL MenpICO: 


Î Ma che cosa vuoi ch'io mai dica al tuo | 
VA dolore, mamma cieca?... Vuoi che io trovi 
la forza che non ho, per fartelo con più 


strazio sanguinare?... x 


| 


LA MADRE CIECA, 
in grande perplessità 


Ah, dunque tu temi... anche tu, dunque, 
temi qualche cosa... come me... qualche | 
cosa, forse, che non sai confessare a te 
stesso... che non sai dire alla tua stessa an- 
sia... e cerchi di smorzare col sorriso... 


È 
ta 
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Sempre più affannosa, 
ancor. più al MenpICO: 
Dimmi, dimmi Giustizia... dimmi che cosa 

vedi nel tuo cuore... dimmi dov” Hi fi- 
glio agricoltore... dimmi che cosa si prepara 
dal demonio contro questa povera mamma 
che non sa... che non sa... che non trova la 
via della salvezza... 


amico 
+ i | , 


Singhiozza col volto reclino, coperto 
dalle sue stesse mani. 


IL MenpICO, 


sollecito: 


Taci!... Viene tuo figlio... il Pastore... 
Non lo mettere in ansia... Fa? che possa 
guardare davanti a sé... su la sua via... 
senza lacrime vane, oramai... Le lacrime 
velano. gli occhi... ed egli deve risalire la 
Montagna... e deve vedere chiaro il suo 
cammino... 


IL PASTORE, 


entrando: 
- 


Mamma!... Giustizia!... Siete insieme?... 





Avvicinandosi: 
"Mamma... ti vedo le lacrime sul volto;.. 


Prendendole le mani: 


Sono per me?... 


In MenpICO: 


Sono le lacrime di ogni addio... tu le 
conosci... Ed io dicevo, alla tua santa 
mamma, che — questa volta — non deve 
piangere, su questa tua partenza tutta. 
nuova... Verrà con noi Amore, a farci 
strada... E sarà celebrata la festa delle li 
here nozze, in libertà, su la nostra libera 
montagna, a nuovo giorno... sorgendo il 
sole, per noi, vestito a festa... 


Ir PASTORE, 


abbandonando le mani della MAprE, a 
GIUSTIZIA: È 


Taci... Il balsamo delle buone parole, 
spesso, non tocca la piaga e non la sana... 
E queste tue parole, amico mio, non toccano 


il dolore di mia madre... 
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Una pausa. 


La mamma non piange su la mia partenza, 
questa volta...: piange su un altro dolpre... 
un altro pianto... e non sa confoss@iii sua 
angoscia... 


La MADRE CIECA, 
stendendo le braccia al figlio: 


Ah, tu lo senti... tu lo senti, figlio!... 


Ir PASTORE: 


, 


Sento le lacrime tue, fatte di fuoco... che 
sono dentro di me vive e parlanti... Ed io 
ti dico così, Mamma, in risposta... : 

Si riavvicina alla madre e l’abbraccia, 
e le parla assai teneramente tenen- 
dola stretta a sé: 

Ho su la vita mia tutto il tuo amore... ho 
il tuo dolore, con me, sul mio cammino... 
Or dimmi...: Come potrebbe mai venirmi 
male?... Mi senti?... Ti parlo per dirti ve- 
rità e non parole su parole, senza senno, 
come fa spesso Giustizia quando é strambo... 
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La MADRE CIECA: 


Sì, sì... ti sento, figlio mio...: sento la 
voce di Dio nella tua voce... 


Ir MenpICO: 
? 


Così sia... 


Ir PASTORE: 


E basta, dunque, mamma... E dammi un 
bacio... 


La Mapre lo bacia, 
E dammi un altro bacio per Amore... 


La Mapre lo bacia ancora. 


Ed ora dammi un bacio per Giustizia... 


IL MenpICO, 


avanzandosi commosso: 


Oh, per questo ci sono io... e non cedo il 
posto... 
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La Mapre cIECA 


, 

si scioglie dal figlio, prende fra le 
sue mani la testa del e lo 
bacia su la fronte. Pgi, fon voce 


calda: 


Giustizia, ti ho dato il mio bacio... ma tu 
metti qui sul mio cuore la tua mano... , 

Il Menpico, senza parola, profonda- 
mente commosso, posa la sua mano 
sul cuore della donna. La MaprE 
cieca dopo aver tenuta stretta sul 


suo seno, con le sue stesse mani, 
la mano del Menpico: 


Bene, ti chiedo una grazia... Questa tua 
mano che ancora é qui posata sul mio 
cuore... questa tua mano che é la stessa che 
sempre si é tesa a cercare, in carità, il tozzo 
necessario alla tua vita, e spesso si é ritratta 
tutta vuota... ma al Cielo non si é mai alzata 
a maledire... questa tua mano benedetta fa” 
che sia di guida e di aiuto al mio figliuolo... 
Mi basta... Me lo prometti, Giustizia?... 


asex 
IL MeNpICO, 


con forza, pronto, alzando le braccia: 


Te lo giuro! Te lo giuro!... 
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La MADRE CIECA: 


Ed ora va’... ora va”... Non voglio più 
sentire altre parole... 
i al figlio: 
E tu fammi rientrare nella Casa...î Vo- 
glio prepararti un amuleto contro il Male... 
Aspetta... Manderò Amore, a farti compa- 
— gmuia... Dentro la nostra casa non c'é al- 
cuno...: manca il Padre... manca l’altro 
figlio...: c'é solo l’ansare del Destino, che 
non posa... 


Si allontana ed entra nella Casa. 


Ir MeNpICO: . 


Ed io non voglio neppure dirti addio... : 
scenderò dalla Montagna molto presto a por- 
tarti i bei doni delle nozze... e tante belle 
notizie tutte fresche quante ne aspetta il tuo 
cuore a darsi pace... 


La Mapre cIEcA scompare. 


Ir. PASTORE, 
al Menpico, ansiosamente: 


Hai tutto preparato?... 



















, 
U 
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Ir MenpiICO: i 


Tutto... Ho un mio fardello... con quel 
poco di biancheria concessa alla ngi. po- 


vertà... E° in una casa vicina... Vado a 
prenderlo... 


IL PASTORE, 
con voce trepida: 


Ho paura... Ho paura... Temo di mio 
fratello... Ho paura di qualche insidia con- 
tro Amore... 


IL MENpICO, 


i ansioso ma cauto: 


Ma egli sa forse di questa fuga?,.. 


Ir PASTORE, 


sempre più perplesso: 
Ho paura... Ho paura del suo sospetto... 


Una pausa. 


E quando le cornamuse suoneranno, a 
dare il segnale, finalmente... e Amore ab- 
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bandonerà la Casa tutta sola... io vorrei che , 
su la sua via... fino a noi... ci fosse qualche 
occhio sicuro, a sorvegliare... Resta tu, al- 
menò... Ti fermerai accanto ai mirti della 
prima svolta in salita... Hai inteso?... Più 
in alto... a pochi passi... sarò io... C'é la 
luna... Avrò sotto i miei occhi tutto il cam- 
__mino di Amore fino a noil... 
Amore é su la soglia. Il PASTORE scor- 


gendola congeda subito il MenpICO 
troncando ogni discorso; 


Va’, dunque... 


IL Menmpico: | 


Vado... Ma tu non perdere tempo... E 
tardi... A tre ore di notte le cornamuse suo» 
neranno il segnale... 


Amore si avanza. Il MenpIco, ve- 
dendola: 


Ah, no... qui non c'é proprio tempo a 
stare in due... Si deve partire... Occorre. 
tenersi pronti... Amore, rientra nella Casa 
a preparare quanto devi portare con te... 
Io ho il mio fardello ch°é ben lieve... : una 
camicia... un corpetto... un mutandino di 
filo turchino a toppe gialle.. Va”, dunque... 








al Pastone: 

ata 7 e % ‘#0. 
E tu... tieniti fuori d’ogni incanto... Sta- 
sera tu devi avere il cuore sveglio «- FAMBRIO 


pronto... 


ì 
Ad entrambi, sorridendo: 


E poi... se Dio lo vuole... avrete pe "1 vo- 
stro canto la Montagna!... “a 


Allontanandosi: 
Addio! 
IL PASTORE: 
Addio... 
AMORE, 
teneramente $ 
Addio... 


Appena il Menpico esce, ella si pre- 
cipita fra le braccia del PaAsTORE. 


Amore! Amore! Amore mio!... 


IL PASTORE: 


Amore!... Amore!... 
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AMORE, 
fuori di sé: 
Fra qualche ora... fra qualche ora sol- 
tanto... sarò con te per sempre... per tutta 
la vita mia sarò con te... 


Ir PASTORE, © à 
già di tutto dimentico; 


— 


Amore!... Amore!... 


AMORE, 


come sopra: _ 


Ad occhi chiusi vedo la tua montagna... 
sento cantare le acque, fra le pietre... vedo 
le sette stelle... mi sento fra le tue bianche 
pecorelle, dormire tutta stretta sul’ tuo 
cuore... 


Lo fissa - si scioglie - diventa ansiosa: 

Ma tu non mi sei muto di amore, stasera, 
no... : stasera é altro pensiero a farti muto... 
Con voce più viva: 

Che hai?... Che pensi?... Non sei fe- 


lice?... Non senti che, fra qualche ora sol- 
tanto, sarò con te, e sarà per sempre?... 























da 
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IL PASTORE, H 

con voce tremante, assai incerto: 

Taci... Non dire più... Non mi spezzare 

il cuore... Sono felice... e norf. #0 dirti 
quanto... TE 


A 
LA MADRE CIECA 


esce dalla Casa e si avanza 
Oh figli miei... Si sente un parlottare di 
- colombi... e siete voi... st 


- AMORE, 


sciogliendosi e facendo un passo in- 
dietro, tutta rossa in visò: 


La Mamma!... 


Ir PASTORE, 
volgendosi, con voce lontana: 


Siamo noi... 


vo 


LA MADRE CIECA, 
avanzandosi, ad AMORE: 


La Mamma... Non temere... La Mamma 
altro non può che benedirti, se tu fai tanto 
felice il suo figliuolo... 
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AMORE, 


accorrendo e gettandosi fra le Braccia 


della Crgea: 
Mamma mia!... 
A 
LA MADRE cCIECA, 
i dina baciandola: 
È Benedetta!... 
\ Sciogliendosi;. 


Fammi avvicinare a mio figlio... 


IL PASTORE, 
avvicinandosi pronto: 
Mamma... 


La MaprE ciIEca: 


Figlio... ti ho portato il legno santo della 

croce che Gesù ha trascinato in salita, su le 

: spalle... per raggiungere la montagna flel 
Pr. martirio... 

È Una pausa. JA 

Gesù é morto in croce per allontanare da 

noi la mala sorte... E questo é il legno che — 










Die: 
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, È f ; 
é caldo del suo sangue... tutto sp 
noi... Bacialo... 
























Porge al figlio la reliquia, e ij Pa: 
la bacia, vivamente conemésso, 


Ed ora, la bacia la tua mamma... 
La bacia a sua volta. 
Ed ora, la bacia la tua donna... 4 
La porge ad Amore, che la bacia, 


E finalmente la poso su le tue carni, a 
protezione... 


Mette la reliquia al collo del figlio 
mentre la commozione spezza le sue 
ultime parole.... 


: - 


...a protezione, sì... perché altro sangue 
innocente non sia sparso, mai più... 


Singhiozza in silenzio. 


IL PASTORE, 
profondamente commosso: 
Oh, mamma... fammi andare... fammi ‘ 


andare!... 


LA MADRE CIECA: 
E° già tardi?... 








. 
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IL PASTORE, 






cercando di superare ogni commozione: x 


E” tardi... é tardi, mamma!... E’ l’ora 
- della fuga di Amore... Ed é bene -che si 
. senta partire l’armento... per trar tutti in 
inganno... Suoneranno le cornamuse... Si | 
canterà il canto della partenza, allegra- 
mente... E tutti ci crederanno già in cam- 
mino... Ma alla terza ripresa del canto... , 












È 


AMORE: 


\ 
. alla terza ripresa del canto, Amore | 


È sarà su la soglia... e fuggirà!... 


LA MADRE cIECA: 


E sia come Dio vuole!... 
Al Pastore: 


Dammi ancora un tuo bacio e poi lascia- 
moci... 


Ir PASTORE: 


Il Padre non é nella Casa?... 









La Mapre ciIECA : 











Non é nella Casa... 


i IL PastoRE: 


Il fratello non é nella Casa?... 


LA MADRE cIECA: 


o Non é nella Casa... 


î Ir PASTORE: 


All’uno e all’altro, mamma, tu porgii 
miei saluti... E al Padre chiederai pure per- 
dono... e non per me soltanto... anche per 
questa mia donna che vi lascia per vivere 
con me su la Montagna... 


x 


La MADRE CIECA: 


Quello che tu mi dici sarà fatto... 


15 
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Ir PASTORE, © 


con uno sforzo estremo: 


Ed ora mamma, addio... ma senza una 
“lacrima sola... allegramente... Sento sul 
cuore mio la tua reliquia... che porta uniti 
il sangue di Gesù e — ancor più calde — le 

lacrime della Mamma Addolorata... 
Gettandosi fra le braccia aperte della 

MaprE: 
Addio mamma mia santa... Un bacio... 
Un altro... Un altro... 


Si scioglie, tutto in singhiozzi, allon- 
tanandosi in fuga... 


Addio!... 


Ma in fondo, sentendo il pianto della 
Mapre, si ferma a guardarla, per- 
plesso. La MapRE CIECA, che sin- 
ghiozza sostenuta da AMORE, alza la 
la testa subito... 


La MADRE: 


Figlio... il dolore di tua madre ha fer- 
mato il tuo passo... l’ho sentito...: il tuo 
cammino l’ho qui, sopra il mio cuore... € 
sé fermato... 
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Tr PASTORE, 


Mamma!... Sa | 
TN | 
LA MADRE CIECA, ] 
con forza: 
Figlio!... } 
È 
IL PASTORE, 
singhiozzando: 
Addio, mamma!... 
LA MADRE CIECA, 
. tutta protesa verso il figlio in cam- 
mino: 


Ad uno ad uno... per tutte le gocce di latte 
ch’io ti ho dato, Dio benedica i tuoi passi, 


, 9 
figlio mio!... 
Tutta in singhiozzi, sostenuta da AMORE, 


la Mapre resta un pezzo così — poi 
sì avvia a sinistra, camminando a 
piccoli passi lenti e stanchi, ed entra 
nella casa. Mentre il gruppo delle l 
due donne é su la soglia, appare dal 
fondo il Papre. E’ stanco, affranto, 
curvo. Guarda e non parla. Vede. 
1 
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+ 4 Sente. Avanza a poco a poco verso 
la casa fabbricata con la fede e il 
sudore del suo egoismo, senza le- 

“ game di amore, che oggi crolla pie. 

% tra su pietra sul suo cuore. Sosta 
ogni tanto e guarda... C°é nei suoi 
occhi, in una lacrima muta che non 
cade, tutto il pianto non pianto di 
sua vita. 


IL PADRE: 


Cade!... Cade!... “ 


Una pausa. 
Pietra su pietra!... 

Una pausa. 
Ad una ad una... 

Una pausa. 
Non ebbero legame di fortuna... 


Una pausa. 


- Come la vita mia... 


Una pausa. 








Che fu vita di fatica e di sudore... ma... 
Una pausa. 
Ma nella vita; non lega che il dolore... 


Una pausa. 


E l’Amore... 





Una? pausa. 
Ed io passai senza sentirli mai.., 
” Éna pausa, 
Ed erano accanto a me... e non li sen- 
Uvo... 


Si copre il viso con le mani, dispera- 
tamente, fermo su la soglia della 
Casa, 

Ed oggi tutto é vuoto intorno a me... e 
dentro la Casa mia c'é solo il silenzio della 
morte!... 

Entra. La scena resta vuota. Un si. 
lenzio. Improvvisamente, dal sommo 
della via che sale verso la montagna 
scende un suono di cornamuse, se- 
guito dal canto dei pastori in par- 
tenza... 


Coro pI PASTORI: 
Andiamo alla Montagna a fare festa... : 
Abbiamo tutti, in cuore, quanto basta... 
© Cornamuse sole. 


Lasciamo a chi lo vuole quel che resta... 
perché abbiamo nel cuore quanto basta... 
Il canto finisce. Ma il suono delle cor- 


namuse continua, svolgendo la me» 
lodia. 


è ha 








La scena é sempre vuota. 
A un tratto, si vede venire dalla sini- 


Coro pi PASTORI: 
Andiamo alla Montagna a fare festa... 


noi che abbiamo nel cuore quanto basta... 


Ma stasera c'é un cuore alla finestra... 
che guarda la Montagna quant’é vasta... 
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stra l’AcricoLrore, armato di pu- _ 
gnale, pronto a colpire. E° guar. 
dingo, e striscia, curvo, a lunghi 
passi, quasi col ventre per terra, 
volgendosi per ogni dove, senza re- 
spirare. Un ghigno infernale trema 
su le sue labbra. Attraversa così la 
scena — con una fugace sosta di 
sospetto davanti alla Casa — e scom- 
pare a destra... Subito si rivede su 
la via della Montagna, sempre più 
guardingo e più strisciante. Le cor. 
namuse ricominciano a suonare una 
seconda volta. L’Acmicortore si na- 
sconde dietro una siepe di rovi. 


Cornamuse sole. 


Il canto s’interrompe. Le cornammse 
s'interrompono. Su la via della 
montagna si vedono il Menpico e il 
Pasrore salire, tenendosi per mano. 
Giunto presso il roveto che nasconde 
la belva, il Menpico si ferma e siede 
su una pietra, presso un cespuglio 
di mirti, ad aspettare. Il Pasrore 
riprende, solo, la salita, per seguire. 
dall'alto il cammino di Amore, e 
scompare, } 


x Ù 
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E 
Un silenzio. E finalmente, ] 
muse e il canto hanno la | 
presa... 


Coro pi PASTORI, "MAT 
seguendo. la ripresa del suono: 


Su la Montagna ardono fuochi a festa...: 
chiamano chi lontana s°é rimasta... 


La melodia delle cornamuse segue, 
} ‘ svolgendosi, sempre più lontana... 
Appare su la soglia. Amore, con la 
testa e il volto coperti da uno scialle 
nero e nelle mani un grosso fa- 
gotto di bianchi lini. Dopo un istante 
di esitazione saluta la Casa senza 
i parole e si allontana trepida... tre- 
mante... Passa... Le cornamuse ces- 
sano di suonare. AMORE scompare 
a destra — poi riappare in salita, 
sempre più trepida e più tremante... 
A un tratto, il grido sordo e aspro 
di una belva all’agguato la ferma. 


AMORE, 


con grido disperato: 
Aiuto!... Aiuto!.,. 


E’ un attimo. Il Menpico é già fra i 
due, Ma alla vista del Menpico, l'al. 
tro si avventa contro la donna, l’af- 


‘ ferra, cerca di sollevarla fra le sue 


\ 
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_———aaiidi__ 





braccia per portarla via... AMORE si 
divincola disperatamente, gridando 
sempre più forte la suna invocazione: 


‘ Aiuto!... Aiuto!... 


E il Pastore, scende a precipizio con- 
tro il viluppo... 







IL PASTORE, 






scendendo, con tutta la sua forza: 







Ferma!... Ferma!... 


Raggiunge in un baleno i due, e 
strappa con un colpo solo la donna 
dalle braccia del fratello, 








L’AGRICOLTORE, 


pronto: 






Ah, tu mi stai davanti, finalmente!... 






Fuori di sé, avido di vendetta ‘e di 
sangue, fa un passo indietro, alza il 
pugnale e si avventa per colpire. Ma, 
quando é sul punto di dare il colpo 
di Carno, ha su la testa la scure di 
Grustizia che lo ammazza, e cade... 









Il Pasrore e Amore, esterrefatti, si 
stringono forte senza parola, fis — 
sando il Menpico che è ancora curvo 
a guardare Caino morto per sempre. 
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IL Menpico 










si raddrizza... si volge... 

momento i due che, se; 

insieme, lo fissano e non: 10. 

7 rola... e finalmente, con tutta la 

\ forza del suo cuore grida verso le 

cime dei monti la sua estrema in 
invocazione.. 


Eco dei Monti...: Il dono di Giustizia 
portalo tu pe ’1 mondo, Eco dei monti... : 
fa’ con la forza tua il più grande ponte... 
passa con le tue ali sopra il mare... posa le 
mie parole sanguinanti, con la mia stessa 
voce, su ogni cuore... 


Il Menpico sosta per riprender fiato. 


AI grido, escono dalla Casa il PanrE 
e la Manre cieca, in grande angoscia. 
e aspettano tutti in tremito. Un si- 
e lenzio, 


Il Menpico, proteso verso l'Eco lon- 
tana, grida con voce larga e solenne 
i l’annunzio... e. aspetta.,. 


Uomo, una grande ricchezza oggi io t'ho 
offerta... : pra la mia ricchezza di men- 
dico,,. 
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L’eco DEI MONTI, 
lontana, ripete: 
Uomo, una grande ricchezza oggi io t'ho 


offerta...: tutta la mia ricchezza di men- 


dico... 


Più lontana, in gran volo: 


Tutta la mia ricchezza di mendico... 


Il Panre stramazza per terra, di 
schianto. La MADRE CIECA alza le 
braccia verso la voce lontana, tre- 
mando senza parola, e resta così... € 
così aspetta... 


E CALA LA TELA 


Gioiosa Ionica: 
Natività di Maria Vergine, 1926. 
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Finito di stampare il giorno 15 ottobre 1928 
nella tipografia di Umberto Franchini & C. a 
Torino. 

o Di questa edizione sono stati tirati 150 esém- 

plari numerati, in carta speciale, con firma autografa * 

dell’autore, per gli amatori del Libro. 
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OPERE DI 
GIUSEPPE MARIA PELLICANO 


Le Visioni: 
MIRRA - tragedia in tre atti 
PASTORALE - visione tragica in tre atti, 


LA FOLLIA DI ADAMO - visione tragica 
in quattro atti ° 
IL SogNO DI GESÙ - epilogo tragico 


Le Parabole: 


IL MARE - romanzo 

LA MONTAGNA - romanzo 
VERSO DIO - romanzo 

LE FAVOLE - piccole storie 


Guida Spirituale: 
LA VITA DEL POETA - libri tre 
seguiti da 
I CANTI DELLA IONIA - libro quarto 
La follia di Adamo - di imminente 
pubblicazione 
Il Mare - di prossima pubblicazione 





